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IL TRADUTTORE 

A chi Legge.,, ;,, 

M I dè a credere t che vi forprenderà la 

maraviglia y Erudito Leggitore , vre» v 
derido prefentarft /otto degli occhi vofiri lace* 
rot e qua fi nudo, un perfonaggio nobile-, che 
fono ai Cielo umano comparve ornato de gli 
ornamenti piu pregiofii del fuo fecolo molto 
faflofo, e ne trajfe co glt [guardi lo Jiupore 
di ognuno , e credo , che voi mede fimo ne prò* 
verete roffore in f emendo parlar babbuzjcnte 
nella favella Italiana , chi nel fuol Latino 
porti fu le labbra il miei piu dolce di una 
foavijfima eloquenza j doverete peri darne- 
gentil perdono a chi [otto un tal abito [cono- 
fciuto ardi guidarlo [otto di quejìo ad ejfo 
lui incognito clima,' atte foche talora egli è an* 
che cofa non dif dicevole a perfonaggi nobili, 
e ricchi , comparir pellegrini nelle provincie 
foreftiere ricoperti di fpoglie vili , o lacere, 
celando [otto di effe la nobiltà di fua ftirpe, 
ma ftano ejfi quanto fi voglia poveri di orna- 
menti , le loro azioni generofe gli difcoprono 
ben tojio per quei, che in realtà fono , non 
quali con le mentite vejìi apparifcono. E toc» 
cato a me la forte, ad injianza di amici dU 
ver fi ,■ e fpecialmente di Frofeffione-Cbirur-^ 

* 3 gica, 
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gfca , di dare al pubblico quefla Opera , fan» 
te ' volte rifìampata in lingua Latina , che 
non pojfono numerarft j ora per la prima 
volta ridotta intelligibile nell' idioma Italia^ 
no j 0 per vero dire , ne riconofco la grande 
mia temerità riflettendo , che gli Alejfandri 
per fua fama celebri non da altro pennello , 
che di Apelle debbono ejfer ritratti. Ma fap^ 
piate pertanto effermi fiato di /prone per 
farmi precipitare in queflo fallo, V aver ve* 
duti traportati in lingue volgari i Maejìri 
piu celebri tanto Greci , che Latini . Onde 
abbiamo tradotto Arijlotele , così leggonft gli 
Omeri, gli Anacreonti, i Vergil), Non fono fi 
neppur 'tralafciati gli eloquentifflmi Oratori , 
Demifiene , e Jf ocrate , lumi della facondia 
Greca, e fra Latini , Tacito , Q. Curato , 
Seneca , che vengono letti dalla nojira Italia : 
e nuli adimeno è co fa manifefia , che Uomini 
tali veramente di dottrina eccellente , e fa* 
condijfimi nel loro fcrivere fono anche al pre* 
/ente fìimati , e riveriti per tali , finto il 
manto della traduTfone , e profitto non poco 
ci arrecano Se adunque comparifcane il 
noflro Celfo fiotto poveri vefiimenti , non 
perciò lafcia di effere quell' Ippocrate Lati* 
no , che fu per lo pajfato , e faprà far fi in* 
tendere da coloro , enne per la imperizia del* 
la lingua Romana , non riefee loro d' inten* 
Jerlo, Quanto alla per fona mia , che non 
fono Medico , ne Chirurgo , fe io non . 
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avejft eJpYeJft bene alcuni vocaboli^ o terni!-' 
ni profejftonali farà gentile-x^p^a voftra di con^ 
donarmene la ignoranza , e fol amente credi a» 
te per cofa certa , non ejfer fatta da me in- 
troducendo quefia Opera un cangiamento im- 
maginabile , e che fra tanti efemplari ^ che 
fi trovano di ^quejio Autore ho adoperato 
quello fìampato oltremare , per opera del dot- 
tifftmo Medico Tommafo JanJ^ ALMELO* 
VEENi e che nelle varie lezioni^ da quella 
ottenuta dal medefmo non mi fono difcoftato . 
Se adunque Jiimate , dover ejfervi di qual- 
che profitto quefia mìa infelice fatica , rice- 
vetela umanamente , fcufatene le imperfezio- 
ni ^ e facendone buon ufo godete una lunga ^ 
e non interrotta falute^ 
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BREVE NOTIZIA 

t 

DELLA VITA 

* * 

Deir Autore . 


M olti fono per verità quei , che fi 
trovano fa Libri difiinti col cogno- 
me di Celfì ; ma di cotefii refia fuperfiuo 
rintracciarne la origine , e loro prerogati- 
ve, attefoche rolamente - in quello luogo in- 
tendiamo di recare qualche fuccinta con- 
tezza dell* Autore^, del Libro prefente. Ven- 
ne queir uomo Mondo ^ fecondo la opi- 
nione delle perfonè piu erudite circa 1* an** 
no trentèlimo del primo fecolo del Crillia- 
nelìmo, vai a dire fecoli diciaflfetee, e anni 
venti in circa innanzi del tempo , in cui 
ora viviamo, fotto 1* Imperio di Claudio 
Tiberio , e prolungò la.fua vita probabil- 
mente fotte altri diverfì Imperatori . Que- 
llo CELSO rella dillinto dagli altri fud- 
detti co’ nomi di AURELIO CORNELIO, 
c tutti accordano il Libro delia Medicina, 
che tenete nelle mani vollre elTere del nollro 
AURELIO CORNELIO , non già di al- 
* tri . Il luogo di Tua origine ci rella celato 
fra r incertezza, conforme avviene alle cofe 
tULte, che molti fecoli formoncano. Alcuni 

lo 
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10 dicono Romano , alcuni Veronefe, come 
Celio da Rodrigo , altri lo fanno Franzefe , 
come il Patino .* infomma al folito di quei , 
che portano alla patria Tua qualche onorc- 
volezza ) ognun gli pretende per Tuoi concit- 
tadini . Gli eruditi tutti' pero di buon animo 
condefcendono a dire i’-chc fe non fu Roma- 
no , in qualunque luogo ti nafcelTe la cittadi- 
nanza Romana da tutte le ngzioni cotanto ra 
conto. tenuta, certamente n’ottenne : e che 
' fu per altro di eivitifimi natali, -come ^nep- 
pure fu Medico, ma trattò) ^eR’erte leome 
una delle parti della 'Filofofia, e non la kife- 
gnò per mercede. Fiori<quefto nolltp Celfo 
in un (ècolo letterato , in^ cui vennero al 
Mondo molti altri uomini dotti , ed eruditi : 
quali furono Cicerone, Vergilio, Saludio ^ 
Catnllo, Properzio, Ovidio, Manlio, Vitru- 
vio , Antonio Mufa , Tito Livio , Valerio 
Maffimo, Scribonio Largo, VeHejo Paterco^ 
lo , e forfè eflendo ancora eflb vivente , ebbe 
per coetanei Q. Curzio Perfio , Silio Italico, 
e Plinio: perfone tutte di fama celebre ap- 
preflfo de’ Letterati . Illruito adunque in que* 
Ri tempi nelle Greche lettere il noRro Celfo 

11 refe idoneo a ctaportare nella Romana fa- 

vella gl’ infegnaraenH d’ Ippocrate onde dap- 
poi fi è acquidato il ^nome d’ Ippocrate 
Latino. . ' j ■i' 

Ora palfìamo a dire delle Opere da elfo 
compoRe. Di qucRa della Medicina divifa 

io 
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in otto libri, i primi Quattro de* quali appar- 
tengono alla Farmacia, gli quattro feguenti 
alla Chirurgia, niuno dubita, che non fiano 
del naftro Celfo jianzi fi confiderà, egli cf- 
fere fiato il primo, che abbia fcritto in lins- 
gua Latina l’Arte Chirurgica, onde gli fi 
conviene meritamente il titolo di Padre, c 
primo Maellro de* Chirurgi , c come tale 
vien loro lodato, .e raccomandato dal rino- 
matiflìmo Fabricio'd’ Acqua pendente» Che 
Cclfo fcrivefìe altresì dell’ Agricoltura pare , 
che fi ricavi dalle prime parole del Capo 
primo del Libro primo di quefta Opera, c 
che lo affermi Coinmella de Re Rujìica !► 
c/Jp. i. e vien confermato dal Volaterrano 
nella fua Antropologia ; aver effo fatto un 
Trattato dell’ Arte Oratoria Io afferifee 
Quintiliano , e Io conférma il mentovato 
Volaterrano, foggiugnendo, aver Cclfo fcrit- 
to parimente deli’ Arte militare ; perloche 
così ne corre la fama, febben tutte, cccet* 
tuata quefia , fi fono perdute, attefo lo fpa* 
zio lungo di mille fettecento , e piu anni 
fin ad ora decorfi. 

Quefio è quanto fi può rinvenire del no- 
firo Autore; fiatcne , Lettor Gentile appa* 
gato, e contento del poco, che vi fi è da- 
to , e fia penfier voflro da un’ unghia de- 
duine la grandezza di tutto il Lione. 
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D E L L A , M E'D I C I A 

Di AUR. CÓRN-. GELSO 

' L I B R O P R LM o/ . • 
P R B F. AZIO N £/ 

^ quella guifa , cJie i*cof pi", li-» 
ni ne promette rli alimenti ì* 
Agricoltura, (z?) cosi a’còrrii 
infermi la fanità profflefla n lè 
dalla Mèdicina.^Ne 
cuno ritroVàfiT^oveqiìèma nÀi * 
fìa. Effendoche le Nazioni tutte, eziandio lepm 
f idiòte , e le piu ignoranti anap avuto la co^ 

^ gnìzione delle erbe medicinali,' è delle altre 
cofe deftinate per il rimedio bielle ferite, (o 
piaghe)' è deljc inferhiità .<• Infatti però "da’ ‘ 
Greci alquanto piu pche dalle altre Nazioni 
ella ne fu efercitàta : noti però ancor preffb di 
efli dàlia fua prima origine ^ ina pochi fecoH 
innanzi di irbi^ Manteche fra gli AutoH pia 
Rancichi ne vien célebi'ato Efcuia^io, 'il<q[uale 
perchè «con alquanto maggiòr fottigliezza trac- ‘ 
tò cotefeà fci,enza fìngali ora rozza , e ordini - 
ria ^ ne fu riporto nef numero dc’Nuroi, Dap- 
poi due figliuoli di cortni PodaHrio^ e Macao- 
ne, nella guerra di^roja fatti feguaci del Du- 
ce A^amentone, non pocofoccorfo a*lorcont* 
pagni ne arrecarono . I ^uali pèrò ^ non difle 
Omero , aver apportato qualche giovamento 
CeìfoVoìg^TamAé .. A nel- 
( autore fcrifse ancora àelV Agricoltura , 
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4 PREFAZIONE, 
nella péftilenza', o in altre varie^ forte d’infer- 
•nità, ma folaiBente di.elTer egtìiio flati folìti 
idi curar le ferite col ferro, e co’medicamen- 
vii Dalla qùàl cofa fi fa manifefio, che cote- 
ile parti di Medicina fole furono da effi mef- 
fe in opra ed efTcr elleno le più antiche. E 
per autorità dello Aeflb Autore fi può com- 
. prendere , che le pialattie a que* tempi veni- 
ivano attribuire all’ira dc’Numi; ecbe perciò 
dagli fiefiì era folito. iraplorarfene il rimedio. 
.Ed è verifimile , che fra que* pòchi rimed; 

• delle infermità , che allora fi trovavano, il 
principale perh' a'- fine di confervare la fanità 
ìolTéro i buoni cofiumi , che^non ancora T 
ozio, e la hilTuria ne aveano corrotti. Impe- 
rocché cotelle due cofe dapprima nella Gre- 
cia , dappoi fra noi anno maltrattato i corpi . 
E perciò quella Medicina così varia per T in- 
nanzi apprelTo i Greci , e àpprèOo altre Na- 
zioni niente neceflaria , pochi' appena di noi 
ne' conduce fu là foglia della vecchiaia. Dun- | 
queancor dopo.que’che ho mentovati, niune 
'perfone illuftri n’ efcrcitarono la Medicina ; 
fin^ttantoche con maggiore fludio cominciofli 
« trattare la difciplttia delle lettere , la quale 
iìccome allanimo fi è nece0àrifiOima , cosi n’è 
contraria al corpo . E dapprincipio, la Medi- 
cina riputavafi per una parte delia ^ilofofia , 
talmenteche la cura delle malattie i e la fpe- 
colazione delle cofè naturali n’ ebbe gli lleffi 
Autori: comecché piu di tutti ricercavano la 

Medi- 
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PR È AZIONE. ^ ^ 

Medicina ^ueì che con indcfeffe meditazioni » 
t veglie notturne indebolivano la robuAezza 
de’ corpi fuoi . Onde , molti Filofofi eflere 
flati di quella peritiflìmi , abbiamo intefo / 
fra* quali i piu celebri fono Pitagora , Empe-* 
docle, e Democrito . Di coteflo ultimo poi 
eJTendo flato difcepolo Ippocrate di Coo , {di 
Tejfaglsa) per quanto alcuni anno creduto , 
fu infatti ’l primo fra tutti i degni di memo- 
ria , che difgiunfe quéfta Difciplina dalla Fi- 
JofoBa: uomo veramente eccellente tanto nell* 
Arte del medicare ,'come nell’ Eloquenza « 
Dopo di tui Dione Carifìio , dappoi Prafla- 
gora, e Crifippo, indi Erofilo , ed’Erafiflra- 
to talmente n’efercitaron quell’ arte, che al- 
tresì per iftrade diverfe di curare s’incarni* 
narono* . • >i» 

Su quedi tempi la Medicina fa divifa in 
tre parti in guifa che iina foffe quella che 
Col vittoria feconda co’rnedicamenti: la ter* 
za che, con le mani cupalTe. La prima fa 
da’Greci nominata'D/^r^yVi?'. la.fecondajT^r* 
maceHtica\ la terza CSiri/rgic^t-Ma, gli Anco- 
ri piu diflinti di quella parte che .cura Iti 
malattie col vitto, datili a'd efaminar^ alcu*' 
ne cofe anche piu fottìi mente, fi procaccia- 
rono altresì la cognizione delle cofe natura* 
li, quali che fenza di efsa imperfetta, e de- 
bole fbfàe la Medicina. Dopo i quali Sera- 
pione, il primo di tutti dicendo, niente ap- 
partenere 'alla Medicina cotefl’artc raziona* 

A % Ì9, 


% ■ P R'É F A Z ì 0 N É. 
le, ripofe quella neU’ufo, è DeirdpcrieriZrf# 
tfi cui fatti fegtiaoi Àpollonió, eGlaucia, e 
alqqanto dappoi Efa’clide Taretitino ^ ed altri 
Uomini non ordinar) dalla maniera del lor 
■jprofefsare ne preféroll home ài Empirici {cioè 
Sfferiitientali ) Così ne fu divifa.ki due parli 
aincor quella fortà di Medicina che cura col 
fritto i j)iacendo ad altri , l’arte razionale , ad 
altri la fola fperienza*.* e dopo que’ch’abbiam 
dettò di fopra non fu chi muCaìse alcuna co* 
fa; mettendo in opra ciafcuno ciò che dagli 
altri ne avea imparato : finche Afclepiade can- 
giò in gran parte il modo di 'medicare. Fra 
i di cui fuccefsbri 'Fcmifone' poco fa egli pu- 
le in fua vecchiaia in alcune cofe n’ufci dal- 
la llradà ordinaria. £ per mezzo di quelli 
grand’uominf principarmente n’è a noi cre- 
Icinta quella Salutevole Profcffiooc. 

Ma, poiché delle tre parti della Medicina 
Ììccotnc la piu difficile , così la piu illufire 
iincora.fi è quella, che cura le malattie, di 
quella prima' delie altre dee dirfi . E perche 
la prima difcordia cqnfifie in quelid, che al- 
tri aflerifcono, effer lor folameme necclTaria 
là cognizione delle fperienzey altri dicono, 1* 
tifo di effe non elfer fnfficiente fe' non cono- 
feruta la qnalità de’ corpi , e delle oofe , con- 
vien che accenniamo quali fieno le ragioni 
prirTcipali che dall* una , e daU’altra parte ap- 
porti ne vengono , accio piu facilmente 
polTa proponerfi anche la nollra opinione. 

1 Pro, 
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PREFAZIONE. 5 
1 1 Profeflòri dunque della Medicina Razio» 
rale dicono, eflere neccffarie le cofe feguenti; 
la notizia delle caufé occulte , e che le maf 
latiie contengono; in fecondo luogo delle ca»- 
gioni evidenti , dappoi ancora delle azióni 
naturali, e finalmente delle parti. interne. Ca* 
gioni occulte chiamano quelle , in cui fi va 
cercando di quali principi i corpi noftricom* 
porti ne fiano, ciò che la buona, ciò che la 
cattiva falute produce , Effendoche Jion ere* 
dono eglino^ ell'cr poffibile , che colui fappia 
in qual maniera convenga curare le malattie, 
che non fa donde quelle provengano. Ne ef* 
fervi dubbio che una cura diverfa vi fi ricer* 
chi, fe de’ quattro principi co’ l’ abbandona* 
re, 0 mancare qualche cofa le infermità nc 
produca; come diflero alcuni Filofofì / altra 
cura defidcrarfi fe il male ne fta negli umori; 
come piacque ad Ercfilo altra fe nello fpi* 
rito , come ad Ippocrate .' altra fe il fangu^ 
trasfondefi in quelle vene {arterie\, ) che fon 
dertinate per Io fpiritó, e ne fveglia Tinfiain* 
mazione, che i Greci chiamano flemmone, f 
una tal infiammazione ne produce quel mo* 
vimento, che fi trova nella febbre, comevol* 
le Eraflrtrato^* altra poi, fe que’corpicciuo* 
li , che vengono fuora per i meati invifibiU 
della pelle col fermarfi ne ferrano il paflb / 
come iqfegna Afclepiade, E colui, dicono, 
farà per curar rettamente, il quale dalla ori* 
gine della .cagione, non ne verrà ingannato, 
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Ne però negano eflfer altresì necelfarie le fpe> 
rienze; ma aflerìfcono, non poterli aprire la 
ilrada neppur a cotefte fé non con (gualche ra- 
gione. Imperciocchò affermano , che i Me- 
dici più antichi , non dieron agli ammalati 
qualunque cola inconfidirattmente , ma che 
prima ben ponderarono ciò che più conve- 
niente ne~ folle* e dappoi pofero in pratica 
quello, che qualche ragione dettato loro ne 
gvea . Ne efiervi differenza , o importare fé 
al prefente la maggior parte delje cofe pro- 
vate' ne fieno, purché abbiano avuta l'origi- 
ne dalla ragione . £ che ciò veramente llà 
così in molte cofe. Abbatterli però bene fpef- 
fo forte nuove .d' infermità , nelle ^uali 
niente fin allora l'efperienza ci ha palmato, 
• perciò fia nècelfarió conliderare donde l'ori- 
gine di: effe ne proVenga , fenza la qual cofa 
ninno può ritrovar la ragione , perche piu 
quello, che quello n'adoprì • a tal hne 
vanno inveftigando le cagioni occulte . Ca- 
gioni evidenti poi chiamano quelle , nelle qua- 
U ricercano fe il principio dell'infermità lia 
cagionato dal freddo,/ o dal caldo , dall’ ine- 
dia, o dalla ripienezza , c cofe a quelle fo- 
sniglievoli . Attelbche dicono , effer prer ri- 
mediare all' infermità chi ne faprà ben la' ca- 
gione . Azioni naturali del Corpò dicono quel- 
le, per mezzo le quali attraiamo , ò man- 
diam fuora il refpiro; prendiamo , o conco- 
chiamo il cibo, e la bevanda r Parimente 
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quelle perla cui opera cotefle cofe ne vengo- 
no per tutte le parti de' membri diUribiùte . 
Di più vanno invedigando ancora per qùai 
cagione le noftre vene ( arterie ) talor s’ alai» 
no ) talor s’abbaffino» in qual maniera nie 
venga il Tonno, e come la veglia. Senza la 
cognizione delle quali cofe non credono, po- 
ter alcuno prevedere a’ mali , che interior- 
mente prodotti , ne quei medicare • Fra le 
quali perche apparifee efler molto a propofito 
la concozione , la cagione di queda principal- 
mente ne vanno invedigando : Fd altri feguen* 
do Erafidratoafferifeono dritolarfi il cibo nel 
ventricolo, altri aderendo a Plidonico Difce- 
polo di Pradagora dicono, che imputridifee: 
alcuni con Ippocrate dimano , i cibi venór 
concotti per opera del calore. Si aggiungono 
f feguaci di ATcIepiade, i quali n’affermano, 
tutte quede cofe effervane, e fuperflue. Mer- 
cecchè niente, fecondo efiì concuoced, ma 
la materia cruda come d è ingoiata divided 
pel corpo tutto . E quede fono le cofe’’, nelle 
quali poco fra loro fi accordano . In quello 
poi fi conviene , diverfo cibo convenir darli 
agl’ infermi fe una di quede cofe n’è vera: di- 
verfo fe n’è vera quell’ altra . Effendoche fe 
fi fminuifceil cibo nello domaco, dicono, do- 
verli cercar tale , che con facilità poffa fminuz- 
zard * fe s’imputridifce tale convenir prcn- 
derd, che faccia ciò con predezza maggiore. 
Se lo concuocé il calore , dover elTer tale che 
; A 4 ’ mol- 
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jnolto calor ne produca ; che fc niente cott- 
cuocefi, niuna di cofe tali convien ufare,,nia 
bifogna prender ciò , che più a lungo man« 
tengali come fi ò mangiato • Nella ilelTa gui* 
fa qualor ne Ha aggravato il refpiro quando 
cMncomoda il formo ecceflivo , o il non po- 
ter dormire, colui {limano che vi potrà ripa- 
rare il quale n’avrà prima intefo come cote- 
ile cofe fi formino. Oltre a ciò produccndofi 
nelle parti interne dolori , c forte diverfe di 
malattie, non credono, alcuno elTer valevole 
4* apportar a quelli il rimedio, che egli llef* 
io non conofce. Perciò effer neceifario taglia- 
re i corpi de’ morti, e andar invefiigando le 
vifcere, c le parti più interne di effi ; ed af- 
fai meglio aver fatto Erofìlo, ed Erafifirato, 
che ricevuti nelle carceri da’ Principi i mal- 
fattori gli aprivano vivi . E fqùittinavano 
cflendone eglino ancor in vita ciocche la na- 
tura aveffe loro innanzi nafeofto ; ed attenta- 
mente olTervavano il fito di quelle parti , il 
colore, la figura, l’ordine, la grandezza, la 
durezza, la mollezza, la lifeezza, l’afprez- 
za. In fecondo luogo gl’incaminamenti , e’I 
fufeonderfi di ciafeuna parte .* e fe parte al- 
cuna s’intromette in altrui , oppure fe riceve- 
in fe qualche parte dell’altra. Poiché, acca- 
dendo qualche interno dolore, dicono nonfa- 
perfi-ciò che dolga da colui , che non averà 
comprefo qual luogo ne,oiteiiga una determi- 
nata vifeera , o intefiino . Ne poterli curare 
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!a parte inferma da chi non fappia ciocche el- 
Ja ne fia. Ed aperte le vifcere di alcuno per 
mezzo di ferite , non fapere ciocche ne fia fa- 
no , ciocche viziato quel Medico , che non 
conofce il polore di qualche parte fana . E 
perciò, neppure poter corregger , e guarire 
le parti viziate . È applicarfi meglio elterior- 
mente i rimedj, conofeiute le figure , e le fi- 
tuazioni delle parti interne^, e faputa la loro 
grandezza . E che di tutte le cofe pofte inte- 
riormente ne corre la fteffa parità . Ne efl'er 
un fatto crudele , come aflTerifce la maggior 
parte , col fupplizio di pochi uomini , e co- 
lerti malfattori , andar in traccia de’ rimedj 
pe’ gli innocenti popoli di tutt’i fecoli. Al 
contrario quei che dalTePperienze chiamanfi 
Empirici ammettono veramente le cagioni 
evidenti come neceflarie, maafferifeono efser 
perciò ladifputa delle cagioni occulte, e azio- 
ni naturali, rtantcche le maraviglie della na- 
tura fono ihcomprenfibili . Ne poterfi poi 
quelle intendere, dicono farfi manifeflo dalla 
difeordia di que’che ne difputano. Di talco- 
fa non efsendo concordi ne i Filofofi, ne i 
Medici rteflì» Imperocché per qual cagione 
doveraflì preftar fede piuttofto ad Ippocrate, 
che ad Erofilo, perche piu a quelli , che ad 
Afclepiadef* Se vogliamo feguir le ragioni , 
di tutti ne pofsono parere probabili; ft le cu- 
re .* da tutti quelli ne fono ftati rifanatl gl* 
infermi ; così non dover denegali la fede alla 

difpu- 
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difputa, ne all’autorità di alcuno. Che iFi- 
lofofi farebbon altresì gran Medici , fe ciò fi 
faceife col difccrfo ; ma ora mancare ad elfi 
la fcienza del medicare , e fopravanzar loro 
le parole . Elfer ancora differenti , fecondo le 
qualità de’ luoghi, i modi del medicare , ed 
altro convenir in Roma, altro nella Francia, 
altro nell’Egitto , Che fe le infermità ne venif- 
fero prodotte da cagioni , che dappertutto fof- 
(erp le fteffe, doverebbono parimente in ogni 
luogo ritrovarli buoni gli fieffi rimedj . Ta* 
lora eziandio efferne manifefte le cagioni, co- 
me per cfempio della iippitudine ( mal di oc* 
chi , ) o delle ferite , ne perciò faperfene il ri- 
medio. Che fe quella fcienza non ci vien po- 
lla innanzi agli occhi dalla cagion evidente 
molto meno ce la potrà dimollrare la cagione 
dubbiofa. Elfendoche dunque quella incerta 
non può faperfi, convien ricorrere piuttollo 
alle certe, e manifelle, cioè a quelle, che i* 
efperienza collo lleffo curare ci ha infegnato, 
come fa in tutte le altre Arti. Attefoche non 
divieti taluno Agricoltore , o Nocchiero^ col 
difcorfo, ma con l’ efperienza . E niente ap- 
partenere alla Medicina quelle immaginazio- 
ni dicono apprenderfi anche da quello , che 
que’medelimi, che fono (lati intorno a tali 
cofe di parer differente , n’anno però nella 
guifa fleffa rifanati gl’infermi; avendo fatto 
ciò non perchè ricavaffero le maniere del me- 
dicare dalle cagioni ofcure , ne dalle aziorù. 

natu- 
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naturali, che appreffo di loro n* erano diver* 
fe , ma dalla efperienza , conforme a ciafche- ' 
duno ella ne corrifpofe . Neppur fu’ principi 
la Medicina aver avuta origine da tali difpu- 
te , ma bensì dall’ efperienze . Attefochev di 
quelli ammalati, che n’ erano, fenza Medici, 
altri per l’ingordigia di mangiare fubito ne* 
primi giorni clferfi cibati , alfìi per la naufea 
efferfene aHenuti e più eflerfi fgravatQ il ma- 
le di que’che s’allennero . Parimetite' alcuni 
aver mangiata qualche cofa nella fieffa febbre^ 
altri un poco innanzi di efÌA àlcuat^dap^ 
fii la declinazione della medeTimà , è m^io 
elTerne intra venuto a que’che fecero ciò do- 
po il fìne della febbre . £ nel modo ilelTo al- 
tri fubito ne’ principj efferli cibati con un, ci- 
bo piu copiofo, altri con cibo minore, edef- 
ferii piu aggravati quei che piu riempivanfi . 
Quelle , e fimili cole accadendo giornalmen- 
te, effetfie Hate olfervate da perfone diligen- 
ti, e conlìderate quelle, che ordinariamente 
meglio fuccedevano , aver eglino indi a pei 
cominciato ad imponerle agl’ infermi . Cosi 
elfer nata là Medicina dal l’andar difeernendo 
le cofe perniciofe dalle giovevoli, ora dalri- 
fanare di alcuhi, or dal morire degli altri • 
Dappoi ritrovati i rimedj della Medicina 
aver incominciato gli uomini a difcorrere'di 
eflì .Ne elferfi ritrovato il rimedio dopo la 
ragione , ma trovato prima il rimedio efler- 
fene ricercata dappoi la ragione . Si domanda 
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eziandio fe n’Infegni diverfamente la ragione, 
oppur lo fìeffo, che l’efpenenza. Se n’accen- 
na lo fleflb eflerne quella fuperflua Se diver- 
fameute, efler conciaria; fu’l principio però, 
elTeiTi dovuti provare con diligenza grande i 
rimedi, ora poi elTerne già quelli provati , 
ne ritrovarli forte veruna di mali nuovi, o ri- 
chiederfi una nuova Medicina, Che fe avvie- 
ne qualche infermità fin ad ora non conofeiu- 
ra , non però doverli dal Medico fantarticare 
di cofe ofeure, anziché egli potrà predo co- 
nofeere a qual male quella lia fomigliante , e 
metter in prova rimedj fimili a que’che piu 
volte n’averanno giovato ad una limile infer- 
mità , e con la fimilitudine di elTa, all’altra 
ne ritroverà il rimedio. Non perciò alTerirlì 
da loro, che il Medico non abbifognl della ra* 
gione , e che un animale irragionevole ne 
polTa efercitare quell’arte ; niente però farà 
propofito quelle conghietture di cofe nafeofe, 
perche non importa ciocche cagioni la malat- 
tia, ma fciocche la rifani . Ne ell'ervi diffe- 
renza in qual guifa, ma come meglio una co- 
fa fj digerifea , Si faccia la conepzione per 
quella, o per quella cagione, o ella fiane ve- 
ra concezione , oppure fola digellione , Ne 
• doverli andare rnvelligando in qual maniera 
refpiriamo, ma quel che fi ricerca pe’ rag- 
gravato, e tardo refpiro , Ne che cofa dia 
moto alle vene (arterie') ma ciò che fignilì- 
ItfiinQ ciafenne forte di movimenti, Talicofe 
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pòi ^oter conofcerfi con l’efpetienze; td in 
tutte q^efte fpecolazioni poter d'iipinaifi da 
unaj c dall’altra parte* Pertanto j che ne ila 
al difopra l’ingegno, e l’ eloquenza j ma che 
le infermità non fi guarifeonò col difeorfo , 
ma co’ rimedi, de’ quali fe taluno ancor fen- 
za lingua n’avrà ben cognizione per efpeticn- 
aa, farà coftui-Medico maggiore, che feavef- 
fe efercitata aiimgo la fua lingua’ fchza rcfpe* 
rienza. E quanto fi è detto fin qui cflTer ini’at- 
ti folamentc fuperfluo^ ei«*poi," Che Vèlia dà 
dirli, elTer ancora crudele | cioè tagliar il' ven- 
tre , e le vifeere di perfone v i venti ,''cfef.vir- 
fi dell’arte tutrice della falute dell’uomo V 
non folo per arrecare la morte ad alcuno , ma 
una morte altresì la piu atroce , che dir fi pof- 
fa; non potendoli principalmente da quello, 
che con tanta violenza fi va cercando, alcu- 
ne cofe interamente conofeere, ed altre po- 
tendo faperfi lenza una tal’ enormità . S'tante- 
che il colore, la lifcezza, la'morvidè'zza, la 
durezza, c tutte le Cofe fimili, non fonq tali 
tagliato, che fia il corpo, come faranno fia- 
te elfendo egl’ intero. Perche cangiandofi.ta- 
Jor cotefte cofe reftandone eziandio i corpi' 
intatti, o dal timore , o dal dolore, dal non 
mangiare, dal non digerire, dalla fiacchezza, 
e da mille altre ordinarie paflìoni, è molto 
piu vc;ifimilc, che le vifeere, le quali' fono 
affai piu tenere pM quella ìmprovifa luce , per 
quelle grandilfime ferite , e dirò quafi trtici- 
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lamento» iTi mutino. Ne eifer cofa piu llòltd- 
guanto {limare eifer tale una cofa nel morire 
di un uomo , anzi efìfendo già quello morto , 
qual è nel vivo. Eifendoche neppur il ven- 
tre , per quanto ne polla far a propoiìto j può^ 
aprirli, che l’uomo ne rimanga in vita . £ 
torto, che il ferro penetra nelle vifcere, ed è 
tagliato il fetto trafverfo chiamato da’ Greci 
Diaframma , il quale con una certa membra- 
na le parti fuperiori dalle inferiori ne fepara, 
immantinente la vita dell’uomo ne rertaeilin- 
ta . Cosi finalmente prefentarfi agli occhi del 
Medico afTaOino le interiora , e le vifcere di 
un morto, quali per neceffità debbon edere « 
come fono di morto , non come furon di vi- 
vo . Pertanto ottenere il Medico di uccidere 
crudelmente un uomo , non già di fapere vi- 
fcere di qual forta n’abbiamo quando vivi 
ne fìamo. Se però ritrovali alcuna cofa, che 
poda vederli edendo l’uomo ancor vivo, ef- 
fer coterta fatta palefe a’ Medici bene fpedo 
dal cafo; edendo che talora il Gladiatore ne! 
Circo, il foldato nella battaglia, il viandan- 
te adaffinato vien ferito in maniera , che qual- 
che parte interna di edo li vede , ed in uno 
una, in altro differente parte ; Così potere 
Medico prudente conolcere il ìko, la politu- 
ra, l’ordine, la figura, e cole limili non col 
procurar ad altrui la morte , ma la ftlute , e 
con mifericordia del fuo cuore ciocche gli al- 
tri li’averanno conofciuto col mezzo di ne- 
fanda 
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fanda crudeltà. Perciò neppur eflfer necelTario 
la lacerazion de’ cadaveri , ia quale benché 
non crudele, però n’è fpbrca: Eflendo diffe- 
rentemente ne’ morti la parte maggior delle 
cofe. Quanto poi poffa conofeerfi ne* viventi 
Io fteffo curare ce *1 fa palefe . £ cofe tali ef*> 
fendo Hate trattate , e trattandoli ancora da* 
Medici in molti volumi , ed in difpute di 
gran contrafto convien foggiiignerè quelle ne 
pare più accodarli alla verità. Ne quatto fa- 
rà affezionato ad una deilf^lbpmioni , ne mol- 
to lontano dall’ una, e dafì’ altra, ma in’ un' 
certo modo ne terrà la via di mezzo fra que- 
lir pareri diverli . Il che può conofeerfi in 
molte difpute da coloro , che vanno in trac- 
cia della verità fenz’ambizione , come in que- 
lla medefima cofa. Attefoche finalmente quel- 
le cagioni, che producono la fanità, o le ma- 
lattie , i modi co’ quali relpirafì , fi didribui- 
fee, o lì digerifee T alimento neppur da’Filo- 
fofi ne fon faputidi certo , bensì folo in ve- 
di gati con la conghietfurav Di quella cofa 
poi , di cui non fi ha cognizion certa , non 
può r opinione ne anche ritrovare certo ri- 
medio. Ed è vero, niente eflcr piu giovevo- 
le alla maniera di medicare, che lafperienza. 
Sebben dunque molte cofe trovanti , che in- 
fatti non appartengono alle. Arti medefime , 
contuttocio le innalza 1* ingegno dell* Artefice 
con difcorrcrvi fopra . Pertanto là cognizio- 
ne delle cofe naturali-quantunque non renda 
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Il Medico piu abile a curare, nulladimenolo^ 
.fa piu perfetto. Ed è verifìmile, che Ippbcra^ 
te, ed Erafidrato , e tutti gli altri, che non 
contenti di medicar le piaghe , e le febbri i 
anno contemplato ancor in gran parte la na« 
tura delle cole, non per queAo e(fere Rati Me« 
dici, ma per quello elTerne riefciti Medici 
piu valenti. Però la Medicina abbilbgna del- 
la ragione, quantunque non fempre nelle ca- 
gioni occulte , ne nelle azioni naturali , be- 
ne fpeflb però vi fi richiede. E quefta n’èun 
Arte conghietturale, a cuinonfolo corrifpon- 
de per lo piu la conghicttura , ma eziandio 
refperienza. Talor non la febbre, non il fon- 
no,/ non il cibo fegue come ne fu folito. Di 
rado , talvolta però , generafi qualche mal 
nuovo. Io che fe alcuno diceffe, non accade- 
re, farebbe ciò raanifcftamente falfo, efsendo 
a’nollri tempi avvengo, che una certa Don- 
na cadutole un pezzo di carne dall’Utero, c 
rellata quella così pendente in poche ore n’ 
efcl di vita , in guifa , che i Medici piu ri- 
nomati nonfeppero rinvenire la forra del ma- 
le, ne trovarne il rimedio. I quali però io 
giudico non aver pollo in opera cofa veruna^ 
llantcche niunovollc far prova della fuacon- 
ghiettura in perfona ragguardevole , acciò 
non parefse di averla uccifa, fe non-I’avefse 
potuta guarire , E’ però verifimile d* aver 
eglino potuto inventare qualche rimedio, po 
ilo da banda cotedo timore, e che forfè nc 
. avcreb- 
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averebbe cqrrifpofto ciò, che taluno n’aveffé 
melTo in opera ^ Alla qual forca di medicare 
non, Tempre n* è giovevole la fomiglianza 
benché quando giova una cofa fteffa, n’è an- 
cora ragionevole T andar penfando fra molte 
forte ftmili di malattie, e di rimedj', di qual 
medicamento dobbiamo principalmente fervir- 
ci. Succedendo adunque una cofa di tal fatta 
dee il Medico inventare qualche rimedio, ri 
quale fe non infallibilmente, almen per lo piu 
così ne fia folito corrifpondere , E ricaverà 
ancora quella Tua nuova rifoluzione non dalle 
cofe occulte ( effendo cotefte dubbiofe , ed in- 
certe ) ma da quelle , che polfono faperfi del 
ficuro, cioè dalle cagioni evidenti. Atrefoche 
molto importa fe n’abbia cagionata l’infermi- 
tà la (lanchezza, o la fece, o il freddo, il 
non dormire, o la fame, o la intemperanza 
del mangiare, e del bere, oppure una libidi- 
ne difordinata . E bifogna , che egli fappia 
qual ne fia il temperamento dell’infermo, fe 
il corpo di elfo fia piu umido , o piu fecco , 
fe i Tuoi nervi fiano gagliardi , o deboli , fe 
le infermità fue fogliono effere frequenti, o 
rare, e fe qualor quelle gli avvengono fiano 
folite d’cffer gagliarde, o leggieri, brevi, o 
lungfie. Quabforta di vita n’abbia egli me- 
nata , fe affaticata", o quieta , con luffo , o 
con parfimonia; Mercecche da cotefte, o fi- 
mili cofe fovente fe ne dee prendere il modo 
nuovo di curare; benché cofe talineppur deb- 
CelfoVolg.Tom.I, B bona 
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|>Ono trafcurarfi di tal maniera quafi non ant* 
nwttano controVerfia veruna. Attefoche ncm- 
xnenErafiftrato diffe formarli le infermità dal- 
le cpfe fuddette ; ftanceche fe do foffe sì al- 
tre , che le medefime perfone altre volte , do- 
po tali cofe non cadcrebbono nelle infermità. 
Ed alcuni Medici del fecol noftrO feguendo V 
autorità ( per quanto eglino apparir voglio- 
no) di Temifone, alTerifcono, che la notizia 
di cagione veruna niente appartiene alla me- 
dicatura, ed eflfer meglio riflettere ad alcune 
cofe comuni delle malattie; poiché di quelle 
ve ne fono tre forte* una llretta, l’altra lar- 
ga, la terza mlfta. F.ffendoche talora gli am- 
malati poco, fi ripuigano , talor groppo : or 
una banda poco , or dall’altra molto . 
Quelle forte poi. cl’ infermità alle volte effer 
acute, alle volte lunghe, e talor effer follie 
di crefeere , t.dor di fminuirli, o raantcncrfi. 
Conofeiuta dunque quale fiafi delle cofe fud- 
dette, fe il corpo n’è llretto, dee feioglierlì, 
fe fluifee troppo convìert raffrenarlo , fe ha 
vizio miflo bifogua far riparo al male , che 
n’è maggiore. É diverfamente deyefi rime- 
diare a* mali acuti, altramente agrinvecchia- 
'> ti; in altra guifa a que’che crefeortoj diffe- 
rentemente a quei , che nel fuo flato li ferma- 
no , in altra guifa a quelli ^ che già princi- 
piano i riCanare . E che la Medicina non è 
altro fe non un* offervazione di tali cofe , la 
quale definifeono quali una certa flrada detta 
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Greti Me$od0i e rafferifcorio per irpccó^ 
lac rìce dt quelle cofe ^ che fono comuni nelle 
infermità; e noit voglion effer annoverati fra* 
razionali f ne fra' quer,- che folo' riguardano 
la fpérienza,' eflendo difcordanti da quei che 
non vòglionaconfidere la medicina nella con*' 
ghiettura di c6(e occulte, con quelli noncon- 
vengono’ perche credono adoprarfi poc^arte 
nella olTervazione dell’ efperienze . In quanto' 
rocca ad Erafiftrato , in primo' luogo l’evi- 
denza fteffa n’ è ripugnante aU’opinione di ef- 
fo che di rado n’ accade veruna malattia v 
non dopo qualcheduna di tafi cofe,- In fecon- 
do luogo' non ne fegue , che quello, che non 
travaglia taluno , o la perfona medefima. al- 
tre volte, non Ha paritnentc nocivo ,neppur 
all* altro ^ o allo flelTo in tempo diverto / 
Poiché ne podbno' avvenire al corpo ^ o fìa 
per debolezza di quello ^ o per altra cagione 
cofe tali, che non fi trovino in un altro, O 
in quello altre volte' non fono fiate , o' quelle 
in fé non cosi grandi , che ne vadano congiun- 
te col male, ma peró ne rendano il corpo piu 
foggetto ad altre' ingiurie.- Che fe egli' n’avef' 
fe abbafianza capita la contemplazione delle' 
cofe naturali ( la quale' i Medici con temeri- 
tà fi attribuifCorio) n’avercbb'e ancora capi- 
to, che in' tutto', e per tutto riientc vien, ca- 
gionato' da una fola cagióne ^ ma elTer prefò 
per cagione ciò che pare ,- averne apportato 
il piu * £ pùO non far effetto mentre^ che n 
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i fola quella cofa, la quale congiunta co^ 
l’altre mollo n’oppera. Aggiugnefi a cofe ta- 
li j che neppur lo rtcfso Erafillrato, il quale 
dice farfi febbre dalla trasfufione del fangue 
nelle arterie , e trova farfi ciò dalla troppa 
pienezza del corpo, non ha faputo difcerne- 
re per qual motivo di due pieni ugualmente, 
uno fi farà infermato, l’altro ne ftarà fenza 
perieoi veruno : cofa, che tutto dì ne veggia- 
mo accadere. Onde può dirfi , che ficcome 
n* è vera la detta trasfufione, non fi fa però 
Quella da per fe qualor n’è ripieno il corpo, 
ma quando faravvifi aggiunta taluna delle co- 
fe fopraddette. 1 feguaci poi di Temifone, fe 
ofservano ciocche promettono , fono anche 
piu razionali di tutti gli altri. Attefoche fe 
taluno non crede tutte quelle cofe, che fon 
approvate dall’ altro razionale , fubito gli fa 
di meftlere di un nome nuovo dell’ Arte fua. 
Se pure (cofa, che n’è la principale) non 
vuole dar appoggiato alla fola memoria, ma 
anche alla ragione. Se poi (cofa, che piu al 
vero fi approflìma) appena parte alcuna di 
'Medicina n’ammette alcuni precetti, che non 
fìano fempre i medefimi . Sono quelli gli llef. 
fi, che que’che comprendono le fole fperien- 
2 e. Tanto più, che fe il male n’avrà fciolto, 
oppur adretto alcuno , può da qualfivoglia 
de’ piu ignoranti conofeerfi . Ciò poi , che 
fciolga il ventre dretto, ciò che lo ridringa 
qualor n’è fciolto, fe fi è ricavato dalla ra- 

gione, 


Dlgltizeo * Googic 


P,REfA2T0MÉ. it 
gtone, farà colui Medico razionale: fé (com* 
è forza confeflì chi nega di efiere razionale) 
dalia fperienza n’è «quello Empirico . Co^i 
appreffo di quelli la cognizione della malat- 
tia è fuori deir arte, la Medicina fuori dell’ 
ufo.'Nemmen fi è aggiunta cofa veruna alla 
profeflìon degli Empirici , (na detrattane ; 
llanteche quei olTervano molte cofe , quelli 
folo le piu facili, e non altre, che ordinarie* 
Pofciache ancora coloro , che medicano gli 
armenti, e le beftie, non potendo fapere'fra 
molti animali quali fìano le cole proprie di 
ciafcheduno, fi attengono folo alle comuni « 
E le nazioni fìraniere non avendo cognizio- 
ne della ragione fottile della Medicina folo 
olTervano le cofe ^generali . E. a quc’che ciba- 
no i Convalefcenti copiofamente perche non 
bada l’animo di provedere comaccurata dili- 
genza alle cofe particolari , ricorrono a que- 
lle comuni. Neppure ne fu per verità nafco- 
fo ciò agli Antichi Medici , ma non fi conten- 
tarono di quelle. Pertanto ancor Ippocrate 
Autor antichillìmo diffe, bifcgnar medicare 
co’l’ aver riguardo alle colè Comuni , ed alle 
proprie* E neppur quelli poflbno in modo al- 
cun trattenerfi dentro i confini di fua Profcl^ 
fione. Mercccche fono diverfele forte de’ma- 
li di ftrettezza, e de* mali di fluidità, c x^uc- 
fto piu facilmente può conofeerfi in qìie’cbe 
fluifeono; perche altra cofa n’è vomitar fan- 
gue, altra gittar bilC) altra vomitar ilcibo^ ^ 
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Piverfa cofa fi è l’elìer afflitto da dejezioni ^ 
altro da Difenteria» altra digerirfi per fudo- 
re, altro efler confumato dalla tabe, e fé di 
piu fluifce r umore alle parti pome negli oc* 
chi, e nelle orecchie. Dal qual pericolo ve* 
rim membro è'ficuro. Neffuno poi di quelli 
curali come 1* altro . Cosi immantinente ìa 
quelle cofe dalla contemplazione comune del 
male di fluidezza , la Medicina fa palfaggip 
alla conliderazione propria. Ed anche inque* 
Ha bene fpeflb n’è neceffaria un’altra cogni- 
zione della proprietà, perche le cofe medefi- 
me, eziandio ne’ cali Cimili , non giovano a 
tutti , attefoche fe ne trovano alcune , che in 
perfone diverfe , o flringono, o fciolgono il 
ventre: ritrovanfi però taluni, ne’ quali ciò 
ne avviene altramente , che in altri . Dunque 
in quelli la conflderazione delle cofe comuni 
/i è contraria delle proprie folamente n’ è 
giovevole y ed altresì la rifleflione della cagio- 
ne talvolta ne fcioglie la malattia . Perciò 
Caflìo Medico ingegnofiflìmo del nollro feco- 
Jo, che pocofanoi llelfì abbiamo veduto-, die- 
de bevanda di acqua frefca ad un febbricitan- 
te molellato da fete grande, dopo d’aver ©f- 
fervato, aver elio incominciato ad ammalarli 
dopo l’ubriachezza. La qual acqua bevuta^ 
e abbattuta la violenza del vino dalla mefco- 
lanza dell’acqua’, immantinente. con dormi- 
re, e lodare , la febbre ne difcacciò: rimedio, 
(he il Medico a tempo ne fomminiflrò non 

/ • ' 
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già perche il corpo ne fòffe aftretto, o rilaf- 
lato, ma per la cagione pe’l’ innanzi precor- 
ra . Trovafi eziandio qualche cofa di proprio 
sì nel luogo, che nel tempo anche fecondo i* 
autorità di coloro, i quali difputando in qual 
guiCa debba viverli dalle perfone lane impon- 
gono, che ne’ luoghi, e tempi di aria grolla^ 
piu lì fchivi’l freddo, il caldo, il mangiare 
foverchio; e tanto piu fi ripofi ne’medelìmi 
luoghi, o tempi, fe taluno rifenté gravezza 
di capo, ne lo ftoraaco da vomito, ne *l baf- 
fo ventre da purgazione vuotato ne fu. Coft 
tutte, che in fatti fon vere; ma però fanno 
palfaggio dalle cofe comuni ad alcune proprie, 
fc non vogliono darci a credere , ' da’ fani do- 
verli ponderare qual’ aria, quale llagione fia- 
li , e dagl’ infermi non convenga ciò farfi . 
quali n’è tanto piunecélfaru ogni olfervazio- 
ne quanto la malattia ne ila piu foggetta alle 
ofiefe . Anziché ne’medefimi individui fonò 
molto divcrfe le proprietà de^ mali , e colui , 
che talora n’è fiato medicato'fenza effetto co* 
Je cofe giovevoli bene fpeffo ne vien rifanato 
dalle contrarie .'E molte differenze ritrova»^ 
fi nel dare il cibo : mercecchè piu facilmeiitq' 
foffre la fame un giovane di un fanciullo , 
glio nell’ aria grolla^, che nella fottile, ma- 
glio ancor nella State, che nell’Invemo: piu 
facilmente chi n’è avvezzò ad un parto folp, 
che chi a due, con piu facilità chi fia oziofo 
di colui , che affaticafi . Ma fovente perciò 
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conviene piu affrettarfi a dar il cibo a chi 
meno comporta il digiuno. Per le quali cofe 
fi va conghietturando, che colui , che non 
ha cognizione delle cofe proprie debba fola- 
mente aver riguardo alle cofe comuni ; ecolui^ 
che pilo fapere le proprie non dee trafcurar al- 
tresì quelle , ma attendere ad effe ancora . E per 
quello effcndo eguale la fcienza , riufcir miglio- 
re il Medico amico dell’incognito.Per far adun- 
que ritorno al noftro propofito , giudico infatti, 
che la Medicina debba edere razionale , illruita 
bensì dalle cagioni evidenti, ripudiate tutte le 
ofeure non dalla mente del Profeffbre , ma dall* 
arte medéfima . 11 tagliar poi li corpi de’ viventi 
è cofa crudele al pari , che fuperflua . I corpi de* 
morti, a chiimpara fièneceffaria. Stante che 
dee aver cognizione della politura, edell’ordi- 
nedelle parti •• cofe, che meglio lìfàran palefi 
da’cadaveri, che da un corpo vivo, o ferito, e 
le altre cofe àncora le quali ne’viventi trovano 
polTon conofeerlì nello fteffo curar i feriti, un 
poco piu tardi bensì , ma con alquanto piu di 
piacevolezza, la pratica ce le renderà paleli. 
Dopo di aver propelle le cofe fuddette diròin 
primo luogo in qual guifa debbano vivere i 
iani, dappoi farò paffaggio alle ‘cofe, che n* 
appartengono alle infermità , e cure loro . 
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« 

In quaì maniera debban viver ì /ani, 

L ’Uomo fano, che Ba bene in forze , e 
di buona voglia non dee alToggettarlì 
a leggi verune determinate ; ( di Me- 
dicina ) ne abbifognare di Medico , ne di Chi* 
rurgo • (a) Dee coflui tenere una forta di vi- 
ta, cfie Zìa varia: talora Bar in Villa, talor 
in Città, e qualche cofa di piu alla campa- 
gna: viaggiare per barca, andar a caccia , 
Bar in ripofo bensì talvolta , ma fpelTe volte 
far efercizio . Imperciocché la pigrizia rende 
il corpo Bacco , la fatica lo fà robuBo . Quel- 
la fa venir la vecchiaja innanzi tempo , que- 
Ba rende lunga la gioventù. Giova altresì (al 
fano) alle volte poner in ufo il bagno caldo , 
alle volte acque frefche .* or ungerfi , (b) ot 
tralafciardifarqueBo: non ifehivare quallifia 
forta dì cibo, che Ba in ufo fra ’l comune del 
popolo r alle volte trovarfi in conviti (c) al- 
le volte tenerfene lontano .* qualche volta 

man- 

( a ) latroalìpta : cioè Medico unguentario , come 
fe diceffe non dover impiegare ne Medìào Fifico^ 
ne 'Medico Chirurgo . ( b ) Quando fi dee fermar 

la tra fpir azione y o il troppo [udore convien l* unzio^ 
ne y altro , che no fi è contraria . ( C ) Dove fi man^ 
gi piu dei Con/uetOy ma non piu del dovere. 
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mangiare piu del folicp, altra volta niente 
fuor del Coìito [a) prender alimento anzi due 
volte il giorno , che una fola : e Tempre quan- 
to fi può, purché il cibo fi digerifca. Ma fic- 
come eferciz) di tal fa^a, e i cibi fudd^ttifo-' 
no necefiar) ; così gli efercizj da lottatori fo- 
no fuperflui e quei corpi , che vengon nodri- 
ti fecondo T ufo di coloro , prefiiffimo , e in» 
yecchiano,, (6 s’infermano. (^) ’ ^ 

Dvl Concubito, 

^11 Concubito, poi ne con troppa avidità dee 
cercarfi ^ ne con tròppa --ritrofia fuggirli.' Ufa« 
to.dì rado tien i-ifvegUato, e allegro il cor- 
pa< il troppo frequente lo rende fiacco, e pi- 
gro . La frequenza poi non dovendofi confi- 
derare dal numero , ma dalla qualità* delUetàj 
c d((l corpo , conviéh comprendere , quel co», 
cubito non eflere pregiudiziale , dietro cui non 
ncvvien languidezza, ne alcun dolore. lime- 
defimo peggior fi è praticato di giomo, ^ 
migliore di notte con. quello però,' ebe die- 
tro quello il cibo,', dietro iq^uefto non iia pè« 
feguirne immantinente 'vigiUa, e fàtica* Ciy»» 

( a ) Se una volta trafeorfo nel mangiare , cow- 

vien ftiffegtrentemcnte aflenerfi-'per tener in equìli~ 
brio il J angue gii umori ^ e tut^f iL^po, ib}l* 
abito atletico fecondo jppoefate fi è ptrteidofo , perche 
von potendo andar in meglio per necejjità dee dar in 
dift» i ( c ) Irripe di fee la digeflhne ^ e-dovendo^fe»- 
guire le faccende del giorno, ne recherà ancor debolenaa , . 
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ftc fono le cofe da olTervarfi da’fani.‘ e bifo* 
pna guardarli d* impiegare in tempo di faniù 
/ fimedj delle malattie, 

V . - . r V' - * 

CAPO IL * ' > • ‘5 

Cofe 4(f ojferv^ft da deboli > 

M a a’ deboli (nel qual numero fi è 1» 
gran parw delle perfone civili , e qua- 
li tutti i letterati ) (^) vi vuole maggior at- 
tenzione: accio quanto n’è feemato o dalla 
qualità del corpo, o dej luogo, o dello Au- 
dio dal governo ne venga refiituito. Fra que- 
lli adunque colui , che bene ha digerito farà 
egregiamente aderger diletto per tempo: co- 
lui, che ha digerito poco dee ripofare y e fe 
la mattina averà neccifità di levarfi , tornar 
a dormire. Chi non ha digerito dee affatto 
ripofare, ne darfi a fatica , ne ad efercizio, 
ne a faccende. Colui, che manda rutti d’in- 
digeftione fenza dolore di vifcci e dee di quan- 
do in quando ber acqua frefea, e nolladime- 
no aftenerfi (dalle cofe fuddette . ) Abitar poi 
una cafa lucida, che abbia il venticello frefeo 
d* Eftate , il Sole d’ Inverno: guardarfi dal Sò- 
ie del mezzogiorno (c) dal freddo della mat- 
tina, ' 

( a ) l f^ni tengan lontam t purganti , e li Jalaffo . 
(b) I Letterati co\ fuoi JiudffimJui provano gran 
dijfip azione di /piriti: onde lo Jiomaco ancor ne pa- 
tijce. ■ (c) ^1*1 mezzo giorno i raggi [alari fonopin 
penetranti , e piu offenjivi col fuo calere . 
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tina, e della fera; parimente i venticelli, chtf 
portano i fiumi, e gli (lagni; e niente efporfi 
quando il cielo è<nuvoloiò al Sole, che, fra le 
nuvole fi fa vedere a fine, che (a) ora non* 

10 tormenti il freddo, ora il caldo.* la qual 
cofa reca principalmente raffreddamenti , e d i- 
ftillazioni . Tali cofe poi fono da offervarfi 
ne’ luoghi di aria grave anche di piu, ne’qua- 

11 producono ancora la peftilcnza . E dee fa- 
peiTi effer il corpo fano quando ogni giorno 
la mattina l’orina è bianca , dappoi roffaflra . 
Quello fignifica, che fi concuoce , quello, che 
fi ha concotto . Dopo che taluno fi è rifve- 
gliato, trattenerli un poco : indi fe non fia 
Inverno dee lavarli la bocca con molta ac- 
qua frefca . Nelle giornate lunghe dormire 
anzi avanti il cibo ; fe non lì può , dormir 
dopo pranfo . Nell’ Inverno principalmente 
ripofare le notti intere. Se conviene lludiare 
non far ciò dopo al cibo, ma fatta, che fia 
la digellione. Quei che fra giorno furono trat- 
tenuti dalle faccende, o domelliche, o civili, 
bifogna, che fi rifervino un poco di tempo 
per la cura del fuo corpo. E la prima cura 
di elfo n’è l’efercizio, il quale femprc dee pre- 
cedere l’alimento ; in quella perfona, che ben 
ha digerito, e meno ha faticato, piu mite ; 
in chi vi è avvezzo, e meno ha digerito, piu 
gagliardo . Recano poi un efercizio comodo 
leggere a voce alta, maneggiar armi , giuo- 

(a) Ipp. Af. tu. i. 
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car alla palla, correre, paleggiare , ma ilpaf- 
feggio migliore non è per certo alla pianura.* 
circndo migliore il falire , e lo fcendere per- 
che con una certa diversità muove la digc- 
ftione del corpo, fe per altro quello non è 
troppo fiacco. Ma è meglio caminare a. ciel 
aperto, che fotte qualche portico; meglio à 
f« la teda lo comporta, ,al fole, che all' om- 
bra.* meglio all’ombra prodotta da pareti, o 
da giardini , che fotto a tettò ; meglio per ftrada 
diritta , che tortuofa . Mail termine dell’efer- 
cizio per ordinario dev’elTere il fudore, o al- 
meno la llanchezza, ma che non giunga a fa- 
tica.* e ciò dee farli ora piu , ora meno. E 
neppur a colloro fu Tefempio de’ lottatori , o 
dee collitulrfi legge determinata, o elTerc una 
fatica eccelfiva . Dietro l’efercizio .regolar- 
mente ne viene ora l’unzione, o al Sole, o 
al fuoco; talor il bagno, ma in una llanza , 
e aita, e lucida, e fpaziofa . Df quelle cofe 
però niuna dee farfi fempre; ma fovente, o 
l’una, o l’altra fecondo la natura del corpo , 
Quando fi è fatto palTaggio al cibo, mai {a) 
fi è utile la troppa ripienezza .* bene fpef- 
fo inutile fi è la troppa allinenza.' talvol- 
ta, fe dee trovarvili intemperanza, piu ficu- 
ra ella è nel bere, che nel mangiare. Il cibo 
é ben, che cominci da cofe falate, erbaggi, e 
cofe limili. Dappoi li prenda la carne, che 
ottima lì è arrofto, olefla. Tutte le cofe con- 
dite 


(a) Af. II. 51. 
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^ite per due cagioni fono inutili , sì perche 
per la foavità piu fe ne mangia , e anche iìnf 
cafo di parità meno fi digerifce« 1 pofpalli ad 
imo ftomaco robudo non nuoCono, al debole 
inacidifcono « Se taluno dun<]ùe non ha lo do- 
maco vigorofo^ fa meglio fe. prende a princi- 
pio ijfrutti^ e cofe firaili. Dopo di aver be- 
vuto affai piu di quello ne comportava la fe- 
ce non convien mangiare alcuna cofa .* dopo 
di efferfi fatollato niente fi operi. Qualor ta- 
luno è ripieno piu facilmente digerifce , tt , 
chiude con una bevuta di acqua frefca quello, 
che ha mangiato ^ indi fia un pochette fve-- 
gliatOf e poi ben dorme . Se alcuno fra gior- 
no fi riempia dopo il cibo non dee patir ne 
freddo y ne caldo, ne darfi alla fatica. Effen- 
doche non tanto facilmente nuocono tali co- 
fe quando il corpo è vuoto di quando è pie- 
no . Se per alcuni motivi fi dee dar fenza 
mangiare (a) conviene fcanfare altresì ogni 


‘ mvfta , e Jecenoo t tempefamenu dtr , 
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cune offervazionì, le novità, le* complefiìoni 
de’ corpi, i felli , l’età, c le ftagioni. Atte- 
foche non 1Ì palTa con lìcurezza da luogo di 
aria buona nella grolla , ne dall’aria grolfa 
nella Tana « Dalla Tana alla grolTa meglio è 
palTare fui principio dell’Inverno , dalla grof- 
fa nella piu Tana, fui principio della State • 
Neppure dopo molta inedia la troppa ripie- 
nezza (^) ne dopo la troppa ripienezza la fa- 
me fi è a propofito . E pericola ( d' infermar* 
fi ) tanto chi prende il cibo con incontinenza 
una fola volta il giorno , quanto chi lo pren- 
de due, contro l’ufo fuo folito « Parimente 
ne dopo molta fatica una quiete repentina, ne 
dopo una lunga quiete la fatica improvifa tro- 
vai fenza grave nocumento. Perciò fe taluno 
vorrà far mutazione, dovrà affuefarvifi.poco 
a poco * {p) Qualunque fatica (c) ancora 
farà fopportata piu facilmente da un ragazzo, 
o da un vecchio, che da unaperfona, la qua- 
le non lìavi alluefatta, e perciò anc’una vi- 
ta troppo oziofa non è profìcua , potendo ve- 
nir la neceOità di faticare* Se talvolta per^ 
talun non avvezzo n’ha avuto motivo di fa- 
ticare, o affai piu di quello^, ch’egli è folito 
colui ancora, che ne fu folito, dee coll ui dor- 
mire avanti di prender cibo , e molto piu fe 
prova amarezza di bocca , o abbagliamento 
di occhi, o, il ventre fconvolto * Stante che 
In tal cafo non folamente convien , che dor- 
ma 

<a) Af.ii.i 6 . (b) (c) ^/.n.49- 
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tua a digiuno, ma dee fìat cosi fin’ al giorno 
feguente, fe incomodi tali non furono tolti 
prefo dal ripofo. Il che fe fia accaduto con-' 
''vien forgere , e per un pochetto pafTeggiar 
lentamente . Che fe non vi è fiata necelTità di 
dormire perche taluno poco abbia faticato » 
dee però nel modo fie/To caminare alquanto» 

Comuni cofe fono dappoi a tutti quei , che 
debbon cibarli dopo la fatica, dopo d’aver 
un poco caminato, fe non fi ha comodità del 
bagno, in luogo caldo, o al fole, o al fuoccK 
ungerli , e fudare .* fe fi ha il bagno , prima 
di ogni cola fiar fedendo nella fiahza tepida: 
dappoi prefo , che abbiano un poco di ripofo 
entrar, e feendere nel piano del bagno; {a)> 
indi far una unzione copiofa di olio , e fare 
piacevoli fregagioni; tornare di nuovo den- 
tro al bagno .* fatto quefto fomentarfi la fac- 
cia prima con l’acqua calda , dappoi con la 
frefea . A coftoro il bagno troppo caldo non 
è a propofito * Pertanto fe alcuno troppo af- 
faticato fiapreflbche forprefo da febbre, aco- 
fiui farà fufficiente in una fianza calda inamer- 
gerfi fin’agl’ inguini nell’acqua calda, cui fiali 
aggiunto un poco d’olio : e dappoi ancor tut- 
to il corpo , e foprattutto quelle parti , che 
furono nell’acqua , fregar leggermente con 
olio , a cui refii aggiunto vino , e un poto di 
fai trito. Dopo tali cofe a tutti gli aitaticatì 
' conviene prcndea: il cibo , e quefto ufarlo 

umi- 

(a) Sèìium y altri leggono, aheum. 
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tìmido^ per bevanda contentarfi di acqua, O 
almeno contentarli di bevanda adacquata , e 
in fpecie tale , che mova l’orina • Convien 
altresì fapere, che a ehi fuda- dopo la fatica 
una bevanda fredda li è dannofilfìma .* e non 
profìcua ancora fì è agli fìanchi dal viaggio, 
calmato , che fìa il fudore . Parimente a chi 
tornava dal bagno Afclepiade la riputò non 
. giovevole. Cofa che fi prova vera in coloro 
a’ quali il ventre con facilità , e con poca fi* 
curezza, fi fcio^lìe, e che facilmente fentono 
orripilamenti : in tutti però non corre lo ftefr 
fo fempre; efliendo anzi cofa naturale, che lo 
ilomaco caldo fia rinfrefcato con bevanda, e 
il freddo fia rifcaldato. Lo che io n’impon* 
go in guifa , che però confelTo , che neppur 
da chi fuda per tal motivo debba praticarli 
la bevanda fredda . (^) Suol ancora giovare 
dopo varietà di cibi , & Jp^Jfe inacquate bevan- 
de y il vomito y e nel giorno feguente lungo ri- 
pofoy e dopo do un moderato ejercixio* ( i ) Se 
fono frequenti gli sbavigli, a vicenda con- 
vien bere talor acqua, talor vino, e di rado 
ufar il bagno . Alleggerifce ancora la llanchez* 
za il cangiar fatica .* e colui , che refiò op* 
preflfo da una fatica nuova, vien follevato da 
una fatica folita . Ad una perfona fianca il fuo 
letto folito fi è il più fìcuro , l’ infolito pel 
cmitrario infìacchifce . Atcefoche tutto quan- 

Celfo Vdg. T om, L C to 

Ca)* Af. II. 48. (l) Si fof pena , che quefte 

parete fiarto fiate trafportate d nitro luogo ^ 
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tò fì ^,0rKro 1" ufo fu cofa niprvidf » Opptur 
|lur> 4 'recA iu>cuinetico . (a) > cd ' ' 

# Alcune cofc.ii’AppartengonQ propmmcnti 

# chi fì è (lancato col caulinare • Coftui fi 

rifiora eziandio nel viaggio ileflb» con le fre^ 
gagioni frequenti : dopo d'aver camìnato prip 
ma pofarfi fedendo, dappoi far rùnzkme;in> 
di con acqua calda , o col bagno fomenti pie 
le parti inferiori , le fuperiori . Se alcueo 
poi fi è abbrufiolito al fole ^ vada immanti- 
nente destro il bagno , e, fpargafi con l' olio 
il corpo , e il capo .* dappòi . fcenda Bel bagno 
ben caldo, fi iparga copiofa acqua fa la tefia 
prima calda, dappoi 'frefca. Chi ha poi paci» 
to. molto freddo cohvien, che ben coperto di 
panni prima fi ponga a federe nella camera 
calda finche gir fi mova il fudore; fatto que- 
llo fi unga,' indi fi lavi^ prenda un modera» 
to cibo, e bevande non adacquate r. . ? -• 

Colui poi, che intrapiefe navigazione , c 
patifee la nanfea» fe vomitò.^bile copioià, o 
bifogna , che fi afiesga del luteo dal cibo , o 
mangiar affai poco'. Se fe getto di pituita aci* 
da, può' francamente cibarfi , ma *con.cibó 
piu parco del folito.* fe n'ha avuta la naufea 
feuza vomito,, fi afienga da mangiare, o do- 
po il cibo vomiti . Se taluno fedette tutto il 
giorno, o in cocchio, o agli fpettacoli, non 
dee dapoi correre, ma caminar lentamente. 
Come pure gli fogliono arrecar giovamento 

una 

iz) Af. II. 50. 
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Urta piccola dimora nel bagno , ed una ceni! 
leggiera. Che fe uno fente ofFenderfi dal cal« 
do del bagno fi riftora con tener in bocca dell' 
aceto.' fe quello non fi ha fa il medefimo 1’ 
acqua frefca prefa firailmente in bocca . So« 
prattutto poi bifogna fapere la natura del cor- 
po / llanteche altri fon gracili, altri pingui^ 
altri caldi, altri piu freddi j taluni umidi ^ 
taluni piu afciutti ; alcuni fogliono avere il 
ventre llretto , alcuni fciolto . Di rado fi tro- 
va uno, che non abbia qualche parte delfuo 
corpo debole . Una perfona magra abbifogna 
d’ impinguarli , il graffo, e pieno, d’ellenuarf* 
fi; il caldo di rinfrefcarfi, il freddo di rifcal- 
darli; la umida dee rafciugarfi, 1’ afciutta d* 
inumidirli; colui parimente , che ha il ven- 
tre fciolto lo dee fermare / chi Io ha inobo- 
diente dee moverlo . E fempre convien foc- 
correre alla parte, che piu delle altre patifce# 
Detìe cagioni , che empiono il corpo. 
Impingua il corpo un moderato efercizio^ 
un frequente ripofo, 1’ ungerli, »il bagno f< 
può avcrfi dopo pranfo, il ventre llretto, i| 
patir poco freddo d’inverno, fonno pieno ^ 
non però troppo lungo , letto morvido , lai 
quiete dell’animo, il prender in cibo, e be- 
vanda cofe piuttollodolci , e graffe, il mangia- 
re fpelfo, e piu che fi può digerir il mangiato# 
Delle coje ^ che rendono magro il corpo* 
Diminuifce il corpo l’acqua calda , fe ta- 
iun vi fi tuffa, e tanto piu fe è falfa: il ba- 

G i grtarl* 
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^ariì a digiuno, Oaral {ioJ cocente, cd ogm 
forta di calore , i travagli'; o gravi applica- 
zioni, il 'non dormire i il fonno , o troppp , 
breve, o troppo lungo: ufar per letto, nell* 
EAate la terra ; (f Inverno un letto duro : ca- 
lcinar, o paffeggiar molto» ed ogni gagliar- 
do eferdizio , il vomitare, evacuare eopiofa- 
mente » alimenti acidi, e aufteri mangiare 
una fola volta il giorno, a digiuno bere del 
^tio^ non troppo freddo, prefo per co.nfue* | 
tudine* 

~ Ma avendo io pollo fra gli attenuami il vo* 
iliko, e Tevacuazione , di quelle cofedevadi- 
re qualche cofa di proprio * Trovo , che il vo- 
inito non fu aporovato da Afclepiade in quel 
libro, che compolè del mantenere la fanitài 
se lo bialìmo , fe fu naufeato dal còlìume dà 


coloro, che ogni giorno rigettando procurane 
J^otér divorare . S’ inoltrò egli anche ta» poco 
piu avanti. 11 mèdefimo nel volume fleffo ri- 
pudiò le purghe i £ quelle inatti fono perni- 
ciofe fe faccianfi con medicamenti troppo ga- 
^ardi * Ma che ancor quelli lìano da bandir- 
S non è legge perpetua .* perche la qualità db* 
corpi, e de’iempi gli può rendere necelfar^^ 
■porche fi ufino con moderatezza , e folament» 
(quando il bifogno lo richiede . Pertanto egli 
mATo ancora confeisò doverli efpellere , fe tro- 
irafi dentro matteria corrotta . Cosi non del 


tutto la cofa è da condannarli . Ma polTono 
prereatavli motivi diverfi di ponerla m ufos 
' ' ed 
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ed in effa convien farvi una piu attenra of« 
feryaaione » 

DeLV^mm k' 

II vomito fi è più profìcuo {a) d*ìnverf)0 y 
che d’Efiate; attefocchc in i^uel tempo vi è mag* 
gior copia di {Htuica , e maggior pefeaza di 
tefta • {b) Nocivo fi è a*gracili , e a quei , che 
anno lo fiomaco debole » Giovevole poi a’pirt» 
gui, e a tutc’i biliofi* fc o troppo fi riempte^ 
rono« o poco anno concotto * Imperocché ie 
fi e piu mangiato di quello, che poffa digerirti 
I fi non accorre afpettare , che fi corrompa : op- 
pure tal materia già 'è corrotta, non vièmet 
glio , che cacciarla fuora per quella ftrada > 
per cui piu fiicilmeRte, e piu fpeditamen^ fi 
può. Perciò (r } quando fi provano rutti ama* 
ri con dolore, e gravezza dà vifeere, toftoal 
vomico convien far ricorfo» Giova eòo anco* 
ra a chi- prova calore nel petto , o ha freqneni» 
te fall vazioe^ , o ^aufea , p ha fufurro negli 
orecchi , o lagrimazione agli occhi , o 
naiarezza di bocca * SimUmente a chi mutt- 
iurta , o luogo , e a coloro , che ie per piu gior* 
ni non vomitarono, lavilcere loro vengono 
ta&v agliate da dolore , Ne fono alPofcuro , che 
fraquefie cofe vienimpofto il ripofo, il quale 
non femprepuo ottenerli decoloro, che aiMiiO 
neccffkù di operare .* ne in tutti produce Teft 
/etto fnedefimo Pertanto , che nne tal coft 

C 3 non 
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t) Af> ^17* (d^ Ivi, f Omp, praii. 
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•pon debba farfi per folazzo il confeflb ; cbc 
talvolta facfiafi con profitto della fanità , lo 
credo alle fpericnze, Nulladimenodo perav- 
vifo, che chi vuole ftar fano, evivere lungo 
tempo, non l’abbia per ufo quotidiano. Co* 
lui, che vorrà vomitare dopo il cibo, fe’l fa 
con facilità , dee prima bere acqua tiepida fo- 
la, fe vomita con qualche (lento, n’aggiun- 
ga all’acqua, o falc , o miele in moderata 
quantità . Ma chi è per vomitar la mattina 
dee innanzi bere del mulfo , o mangiare ifo- 
po, o radice.* poi prendere l’acqua tiepida, | 
come fu detto di fopra. Lè altre cofe , impo* 
(le da’Mcdici antichi tutte fono offenfive del- 
lo (lomacD. Dopo il vomito, fe Io (lomaco 
fi trova debole fi prenda un poco di cibo atto 
^ corroborarlo ; econvien bere tre ciati di ac- 
qua frefca , fe il vomito averà refe arfe le fau- 
ci* Chi hà vomitato la mattina dee camina* 
ce, poi far l’unzione, dappoi cenare .* fe vo- 
mitò dopo la cena , dee nel giorno feguente 
lavarfi , e fudare nel bagno. II primo cibo , 
che fi prende dopo quello fe è moderato è me- 
glio,* ed egli dev’elTere di patte d’ un giorno , 
viqo auderopuro, e carne arrofto , e cibi tut- 
ti afciuttilfimi , Chi vuole ufare il vomito due 
volte almefefarà meglio fe lo continuerà per 
due giorni , che fe tornerà a vomitare dopo 
quindici di; fe per altro* una tal dimota non 
gli cagionerà affanno al petto, 

•"* * V»lh 
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Delle E'^acuaxfoni , 

L’evacuazione poi dee ricercarli ancora dal 
medicamento, qualor il ventre difubbidiente 
poco rende, e da ciò ne vengono inflazioni , 
abbagliamenti di occhi , dolori ditefla, ed al- 
tri mali della parte di fopra . EflTendoche fra 
quelle cofc , che foccorfo può arrecare la quie- 
te, e l’inedia , per cui quelle cofe n’avven- 
gono principalmente? Chi vorrà evacuare » 
ufi in primo luogo cibi tali, e tali vini, che 
fanno un tal effetto. Dappoi fe cotelle cofe 
poco profitto ne portano prenda l’ aloe . Ma i 
purganti ancora conforme ralora fono necelTa- 
rj , cosi quando fono frequenti , fono pericolofi • 
Stanteche il corpo s’avvezza a non elTcr nodri- 
to, e in confeguehzarellerà debole^ riufcen* 
do la debolezza foggetta a tutte le malattie. 

Delle cofe calefacienti , e rmfrefcanti . 

Rifcaldano il corpo noflro l’unzione , Tac- 
qua falfa, e tanto piu fe n’è calda , tutte le 
cofe falate, il vino aullero. Al contrario rin- 
frefoano a digiuno prcfe cofe amare, camofe j 
fe dopo il cibo puoavcrfi, il bagno , e il fon- 
no , che non fia troppo lungo; c turtcìle co- 
fe acide, l’acqua piu fredda , che fi pio-, i* 
elio , fe fia mefcolato con acqua; e l’efier lv> 
vate . ( latus ) 

Degli umettanti^ e rifeccantì , 

^ Rendono poi «rmido il corpo la IÌMÌcaq«mi- 
nor del folit.o , la frequenza del bagno , ali- 
mento pieno, elbfla^ìofo, bevanda copila; 
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6opo‘quefla lo paireggio, e lo Har vigilante» 
Pel* fe -ancora il caminar molto, e con impe* 
to, e fé airefercizio della mattina non tofto 
vi farà aggiunto il cibo; ^uei generi di ali» 
mento , che vengono da luoghi freddi, piovofi, 
bagnati da acque. Seccano viceverfa un efer- 
cizio fuor del dovere, la fame , 1* unzione , 
fcaldarfì fenz* acqua. Tale in troppa quantità, 
r acqua fredda, il cibarfi fubito dopo Tefer- 
cizio, e fe quello cibo farà proveniente da 
luoghi fecchi , e caldi . 

Delle cofe^ che firingono ^ o r ih ffano il ventre* 
Stringe il ventre la fatica , lo dar fedendo 
molto, la creta de* Pignattai empiallrata fui 
corpo (^) il cibo diminuito di quantità , e 
quello prefo una volta fola al giorno da chi 
n* era (olito prenderlo due volte: il ber poco > 
sie prefo fe non quando mangiò quanto era per 
mangiare, dopo l’alimento la quiete. Al con» 
trario fcioglie il palTeggio accrefciuto, e rali- 
mento ancora, il moto, che fallì dopo il ci- 
bo, bevande frapode frequentemente al cibo« 
<Convien altresì fapere , che il vomito ridagna 
il ventre fciolto, e lo fcioglie fe quello è du- 
ro. Parimente lo dringe quel vomito, cheli 
fa immediatamente dopo il cibo .* lo (cioglie 
quello, che dopo lungo intervallo ne fegue. 

Della varietà delle etadi , 

Inquanto poi n* appartiene alle etadi piu 

reg- 

(a) Si può intendete fri ventri , dove potrà pm 
facilmente fra operazioni • 
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reggono all’inedia Tetà di mezzo , meno ì 
giovani, pochiffimo i fanciulli, e i vecchi» 
Quanto piu diffìcilmente talun la comporta, 
tanto piu TpelTo dee prendere T alimento; ed 
a(fai0ìmo di quello abbifogna , chi va crefcen- 
do. Lavarli con acqua calda n’è conveniente 
a ragazzi, e a i vecchi. 11 vino temperato a* 
fanciulli , il vin puro a’ vecchi , a niuna di 
quede età fono buone cofe , che muovano fla- 
ti . A* giovani meno importa ofTervare di 
che fi cibino , e in qual guifa curino . A co- 
loro, che fii fciolto il ventre nella gioventù 
in vecchiaia fi riflringe . A quei , che fu l’ado- 
lefcenza fu difubbidiente , fovente in vecchia- 
ia fi fcioglie. Meglio poi li è, che in un gio- 
vane fia fluido, in un vecchio riflretto. 

D^//a varietà de' tempi » 

Fa d* uopo altresì aver attenzione alia {Ra- 
gione dell’anno. D’Inverno piu convien man- 
giare; ber meno, ma vino piu puro; ufar pa- 
ne affai , carne piuttoflo lelfa , pochi erbaggi , 
cibarli una volta fola il giorno , fe per altro 
il ventre non Ga troppo flretto . Se alcuno 
vuol definare n’ è meglio prendere qualche 
bagattella di àfciutto fenza carne, e fenza be- 
vanda . In tale flagione li ufino anzi cofe tut- 
te calde , o che produchino il calore . L* ufo 
venereo in tal tempo non è tanto dannevole 
come negli altri. Nella Primavera bifogna 
iceraare un poco dal cibo, e accrefeere alla 
bevanda , ma li beva piu temperato .* mangiar 

piu 
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carne, piu erbaggi, e far palTaggio poco 
a poco dalle- cofe leflb,^ alle arroftò « L’ufo- 
venereo in cotcftà Cagione fì è*il piu ficura 
del redo dell’anno. 

Della dieta dé‘ cibi , e delle bevande . 

Nèlla State poi il corpo ricerca piu TpeiTo 
il cibo, e la bevanda, perciò torna in accon» 
ciò defìnare ancora . In tale Ragione fono mol- 
to a propofito, e la carne, e gli erbaggi.* la 
bevanda fìa piu adacquata, che lì polla tal- 
mentcche levi la fete, ne rifcaldi il corpo .* 
non è mala la lavanda di acqua frefca, ne la 
carne arredo, cibi frefehi, o rinfrefeanti . 11 
cibo poi ficcome dev’edere frequente , così 
bifogna, che da in poca quantità. ' 

Dieta delP Autunno, 

Nell’ Autunno per la varietà dell’aria vi è 
il pericolo maggiore. Perciò non convien an- 
dare ne lenza vede, ne fenza fcarpe, princi- 
palmente ne’ giorni piu freddi, ne la notte 
dormir a ciel aperto di notte, o ahneno bea , 
coprirli. Di cibo poi edere piu liberale nel i 
bere piu parco, ma vino piu puro . I frutti 
alcuni dimano, che dano dannod fe d man- 
gino tuttodì fuor diraifura in guida, chenieit- 
te venga feemato dei cibo di maggior fodad- 
za. Cosi non fono i fratti nocivi, ma quel 
divorar tutto. Dalle quali code mangiate nin- 
na minor nocumento ne reca de’ frutti . Mà 
di quedi non convien dervirfene con piu fre- 
quenza dell’altro cibo. Alla fine qualor fì fa 

gkm- 
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giunta di frutti bifogna fcemareil cibo piu fo« 
ilanziofo. L’uib Vertereo ne di State, di 

Autunno li è proficuo. Piu comportarle fi è 
però nell* Autunno la State , fe far^ poffibi* 
le } conviene del tutto ailenerfi • 

; CAPO IV. »' 

• Di' quei ^ che fon deboli di tejia» 

N 'E fegue di dover dire di coloro , effe an- 
no deboli alcune parti del «orpoX Chi 
è debole di teda fe egli ha fatta buona cbncO^ 
zioiie^ fe la deve fregare co’ le fue mani la 
mattina, non mai, fe frpuo coprirla con ve* 
fti , o raderfela fin* alla cotenna .* c n* è bene 
guardarli dalla Luna^ principalmente innan* 
zi lo ftelfo concorfo della luna-, e idei Sole .* 
ne mai dopo il cibo camihare. Chi ha la fua 
capelliera ,'^cgnidi dee pettinarla 'r' pàffeggiar 
molto: tnaie gli è permelTó’, tic al coperto,' 
ne al Sole: c fchivare onninamente i cuocen- 
ti raggi Solari, principaltnente dopo al cibo, 
c dopo d* aver affai bevuto vino ,* adoperare 
la unzione piuttoHo , che'ja lavanda .* ma fa^. 
ruiizione alia vampa , talor pOo farli alle bra- 
de. Se egli venuto fia al Bagno, dee prima • 
fiidar uti poco nella danza tepida fonò it ve- 
di j quivi far r unzione , dappdl^àr paffaggio 
alla ftanzà calda: dapoiche avetà ludato , noH 
-calare dentro a bagno ,* ma fpargèrfi'fopra il 

capo 
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capo copiofa acqua calda , dappoi tepida , (ì* 
nalmente co’ la fredda, e piu a lungo fparger* 
ne il capo, chele altre parti, fatto quedofre- 
garfi il capo per alquanto tempo, do termi- 
nato afciugarfì, e ungerfi. Al capo niente piu 
giova, che l’acqua ffefca. Perciò colui, che 
l’ha debole nella State dee metterlo fotto ad 
una copiofa doccia ogni giorno per alquanto 
di tempo. E fempre , benché fiafi unto fuori del 
bagno, ne vuol fcntirfi raffreddar tutto il cor- 
po, non tralafci però di fpargerne il capo co* 
l’acqua frefca. Ma non volendo, che relliit 
bagnate le altre parti può tuffare la teda tan- 
toché l’acqua giunga fin alla collottola; cac- 
cio non rechi nocumento o agli occhi, oall* 
altre parti può co’ le mani ad ogni tanto ri- 
gettar l’acqua fcorrente. A codui fi è ne- 
ceffario poco cibo, e di forte, che fi digeri- 
fca con/facilità .* e quedo fe a digiuno reda 
offefa la teda dee prenderfi ancora fui mezzo 
giorno, fe poi non fi fente offefa , piuttodo 
una volta fola. Per bevanda a codui farà me- 
glio vino ben adacquato , che fola acqua .* a 
fine , che quando il capo incomincerà a fen- 
tirfi aggravato , vi fia dove ricorrere .* c ad 
effolui in tutto non è fempre profìcuo ne il 
vino, ne l’acqua.* sì l’uno, che l’altra fer- 
ve di medicina fe fi prendono a vicenda • 
Non gli è giovevole fcrivere , leggere , con- 
tendere a voce alta , almeno dopo la cena 
dopo cui neppure 1* applicazione di mente 

gl» 
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gli è ficurj^ji* piu d'ogni cofa però gli diT- 
diice U vomico. ■ < ■ 

CAPO V. ' 

Di ^uet , che patifcono di lagrìmaT^one di 
' tccbi , infreddamenti ^ di/ìitlaT^^oni y e 
mfiammaTjoni deile fauci* 

N e Tufo dell’acqua frefca giova folamen» 
te a quei, die fono afflitti dalla flebo* 
lezza di tefla, ma ancora a coloro, che pa* 
tifcono continue lagrimazioni di occhi , in* 
fredcfamenti , diflillazioni , e infiammazioni 
delle fauci. Cofloro non folamente devon ba- 
goarfl la tefla ogni mattina con mok’ acqu» 
iredda, ma la faccia altresì, c fpecialmence 
debbon ufar ciò tutti roloro ,^ cne provano 
ciò per ut^ rimedio:; quando gli iiroccbi^ an« 
no reia Taria piu groflfa . Ed« eflfendo a tutti 
dannofb dopo il cibo il comz^aflo, o Tappli* 
cazione di animo tanto f>iu non convicna co*^ 
loro, che foliti furono di patire di dolore di 
capo, o fiachezaa dell’ afperarteria) o quaHk' 
voglia diverfo male della faccia . Poffono an*'^ 
che fuggirfiigr infreddamenti ,■ o difltllàziooij^ 
fe colui , meno che farà .poffibile ,. cangierà- 
quell’aria, che n’è a tali malattie giovevole^, 

, o,i luoghi altresì ì o le acque. Se terrà .il ca«t 
po coperto al Sole a fine non venga rikalda* 
tp , e accio il freddo improvifo . dopo di unt 

repcn* 
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repentipo^Hiiuvolanoiento lo metiain comot^V 
2Ìone • Te dopo la digelìione a digiuno (t ra- 
da la teda, e fe dopo il cibo non legga, c 
non feriva. / 

' , , .C A" P Q VI. » • ' . 

t » ‘ ^ 

MJmedj al ventre fdolte^. 

A Chi frequentemente reda incoinodaCO 
dal ventre fciolto conviene efercitare 
le parti fuperiori-col giuoco della palla, o fi- 
tnili efercizj, caminare a digiuno, fchivar.il. 
troppo caldo del Sole , li continsi bagni , un- 
gerli fenza giugner al fudore no'n u(ar cibi- 
vari, ne poco brodofì, o legumi, p quegl’er- 
baggi , che predo feendon abballo ; alla fine 
prender cofe tutte di tarda concozione • La- 
cacciagione, ei pefei duri, e. de^i •animali 
domelTici la carne arredo fono cofe, che mol- 
to giovano. Mai è bene ber il vin falmadror 
nemmen fe lia piccolo; ne il dolce; ma viti 
nuderò, e -puro, neppur quello troppo vec-^ 
chic. Se vorrà ufar il mulfo, doverà farli di 
miei cotto . Se Je bevande fredde non contiir- 
baao il ventre di elTo, quede principalmente 
dee alare . Se nel cenare ha rifentito alcun no- 
cpmento, convien,che vomici: e replicarla 
{ancora nel giornei feguente : nel terzo giorno 
mangiar .della zuppa in vino fatta di panne- 
leggiero, ovvero uova fritte neU’ofio, aneli» 

. . . fapa , 
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fapa ) e altre cofe fusili ; e dappoi far ritor- 
no all’ufo fplito. Sempre poi dopo prefo r«U* 
mento coavien ^ar in ripofo , ne ftar appli- 
cato, neppur ilàr in moto neppur con piace- ^ 

vale paffcggio ». " ‘ -I 

c a" p o VII. ‘ . ; 

' Di rimedi al doUri ceìkor I 

' ‘ . ' ■ ' . 'I 

TV A A fe fuobe tormentare -deiore di 

XV A ■ queir interino , • che chiamano eolotlP^ 

non elTendo altro , che una Torta di' goafii- ' 

mento , dee procurarli , che 1* infermo conco- 

qua; che non fi eferciti leggendo con altre . 

forte di efercizj; il bagno l’uH caldo, cibiate { 

tresì , e bevande calde ; finalmente fì guardi 

onninamente dal freddo, e Ritte le cofe dol- , ' 

ci , i legumi r c tutto ciò, che n’è folitopro* ' 

dur flati . • » f . | 

A • . ' . I . ■ i ‘ 

C^'A P O Vili., ' ' j 

■.< ,->f r’,. 

Cojè da fi^ft da ehi patifce di fimac9, '■ ^ 

. » . 1 - ^ • 

• • ' * 

S E takÌHìò poi patifce ncHo ftomaeo dei ; 

leggère ad aha voce : dopo d’ aver letc<> 
paffcggiare; dappoi efereirarft giuocàndo 
palla ,*o col man^gìo delle armi , o di qltìil* 

Tifla altra forte éi moto, in’^:ui fi JBOvc tft 
parte liiperibrc del corpo. 

A di- 
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A digiuno non ber acqua , ma vin caldo # 
Alimemarfi due volte al giorno , parche fa* 
cllmence digerifca . Dee bere vino leggero# 
auflero; e dietro al cibo, ufar anzi bevande 
fredde. Segni poi, che lo iìomaco Ha debole, 
fono la pallidezza, la macilenza, dolor delle 
vifcere,la naufea,il vomito involontario, il 
dolor di capo a digiuno . Cofe che fé non It 
anno, io Horaaco non è debole. Ne develì 
predar fede a’noftri, i quali qualor nella fa- 
iute loro non buona anno defiderato il vino, 
oppur l’acqua frefca invece di accufare la fua 
intemperanza, ne danno la colpa allo doma- 
co innocente. Coloro poi, che tardi digeri- 
fcono, e le vifcere de’ quali perciò fi gonfia- 
no, e quei che per qualche arfione fogliono 
la notte aver fete (a) innanzi di addormentar- 
fi bevano due, o tre bicchieri con un cannel- 
luccio. Giova eziandio alla concozione tardi- 
va il leggere a voce alta, indi palleggiare, por 
tifar , o l’unzione , o la lavanda , continuamente 
ber vino non caldo; e dopo il cibo una bevuta 
copiofa, ma conforme fi è detto col cannelluc- 
cio dappoi terminare tutte le bevute co’t’ac* 
qua frefca . Colui poi , al quale il cibo s’inacidi- ~ 
fce [divien amaro\ dev’egli primadi cibarfi be- 
re acqua tepida, e vomitare. Che fé ad alcu- 
no da ciò fi produce flullb frequente di ventre , 
qualor quedogli fi farà dagnato fi ferva prin- 
cipalmente di bevanda frefca. 

C A- 
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ÒJfevvaTijQni p&t il dolore de' Nerm , 


S E a taluno poi fogliono dolere i nervi co-' 
fa che accade nella gotta de’piedi , e del» 
le mani , collui • per quanto può dee tener 
in efercizio la parte aletta , ed efporla alla 
£uica « ed al freddo ; eccetto , che quando è 
grande il dolore , nel qual cafo non vi è me- 
glio , che il ripofo « 11 concubito fetnpre fi è 
contrario • La digellione n’ è di neceflttà co- 
me in tutte le malattie del nofiro corpo. Stan- 
te che rindigeftione grandemente T offende, 
e qualora il corpo fu offefo la parte viziata 
piu fe ne rifente . Siccome adunque la buona 
concezione rimedia a tutte le infermità, cosi 
ad altre giova il freddo , ad altre il caldo . Le 
quali cofe ognuno dee ponderare fecondo la 
compleflìone.del fuo corpo.- 11 freddo fi è ne- 
mico dei vecchio, del gracile, alle ferite, al- 
le vifccre , agrinteftini, alla vefcfca , alle 
orecchie, a’collendici, allefcapole, alle parti 
naturali, agli offì, denti, nervi, utero, cer- 
vello. 11 medefimo freddo rende la citte pal- 
lida , rifeccata , dura i e nera . Da ciò ne nafiro- 
no orripilamenti , e tremori. Ma giova a’gro- 
vani , e a tutt’i pieni . La mente fi è piu rif- 
vegliata, e meglio Tifala concozione quando * 
i freddo, ma taiun fe ne guarda . L acqua 
Celfo Volg* T om, I. D fred- 
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fredda poi Tparfa fopra oltre al capo, giova eziad* 
dio allo fio tnaco. Parimente agli articoli, e a’ 
dolori , che fono feiiz’ulcere . Come ancora alle 
perfone affai rofTe di faccia , fé non fentono al^ 
cun dolore. Il caldo poi giova a tutto quanto fi 
è moleflato dal freddo .' parimente a chi ha lip<« 
pitudine purché non vi fìa dolore, ne lagriina- 
zione : a’nervi altresì , che |>atifcono contrazio- 
ne ; e fpecial mente a quelle ulceri , che proven- 
gono da freddo, llmedefimo fa buon colore di 
corpo: provoca l*orina . Se fi è ecceffivo rende 
fiacco il corpo , ammoliifce i nervi , indebolifce 
lo flomaco . Tanto poi il freddo , quanto il calda 
è poco proficuo qualor invadono alfimprovifa 
quei che non vi fono avvezzi * Attefoche il fred- 
do produce pleuritidi , e altre malattie ; l’acqua 
fredda genera flrume. Il calore ritarda la con- 
Cozione , toglie il fonno j rifolve in fudore , ren- 
de il corpo foggetto a malattie peflilenziali » 

C A P O' X 

- 

X)eìla oJfervacQùne nella Pejiilenxà . - 

V . . *■ 

1 è neceffaria parimente un’oflcrvazione* 
con cui pofTa regolarli in tempo di pelle , 
chi ancoranon è infetto, mentre però nonpuo. 
eflere fenza pericolo. In tal tempo adunque con-, 
vico viaggiare, eperterra, e-per acqua.. Chi 
non ha comodo di far quello dee farli portare , 
palleggiare a cielo aperto lentamente innanzi ^ 

che. 
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ttie venga il caldo ; ed ungerfi , e nella ftefla gui-» 
fa , che fi è detto di fopra fchivare la ftanchezza, 
la indigeftione , il freddo j il caldo , -Venere , ed 
elTerne continente molto piu di prima * Se fi pro- 
va gravezza di corpo intalcafo non conviene 
forger di Ietto troppo a buon’ora , ne caulinare 
a pie difcalzi , e tanto piu dopo di aver mangia- 
to, od’efTerfi bagnato: neppur convien ufjiril 
^ vomito ne a digiuno, ne dopo ccna:neppur fi dee 
' fcioglier il ventre, anzi fe da per fe n’è porto in 
moto, bifogna raffrenarlo. Convien ufararti- 
nenza anzi che no , chi fi è di corpo pingue . Pa- 
rimente fcanfare il bagno , il fudore , il dormire 
fui mezzo giorno, fpecialmente fe prima fi è prc- 
fo ancora l’alimento, il quale in tal tempoèpìu 
fano , che fi prenda una fola volta il giorno; e di 
più ancora in poca quantità , accio non cagioni 
indigertione. A vicenda un giornabeVer acqua, 
raltrovino. Le quali cofe óffervatenon molto 
convien declinare dal fuo folito ufo di vivere. 
Ed effendoche tali cofe fi debbano poner in ufo 
in ogni fol ta di pertilenza, tanto piu bifogna far- 
le in quella perte , che vien cagionata dagl’Au- 
rtri . E per certo èneceffario avere la fieflà offer- 
vazione ne’viaggi , quando taluno è partito dal- 
le fue cafe in tempo di pericolo , ov ver quando 
fiano giunti in paefi di aria cattiva. E fenoli gli 
farà permeffo di efeguire tutte le altre cofe , do- 
verà almeno effer continente ; e cosìfarpaffag- 
gio dal vino all’acqua , dall’ acqua a ber il vino 
nel modo poljo di fopra. 

D z LI- 
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M olti fcmo i fegni delle infermità , che 
fovraftano. Nello fpiegar i quali mi 
fervirò dell’autorità degli antichi , 
’e principalmente d’Ippocrate ; attefoche i 
'Medici piu moderni febben abbiano mutate 
alcune cofe nelle cure , anno perb confeffato , 
aver egli ottimamente prefagito tali cofe , 
Ma innanzi di dire da quali precedenti fe- 
. gni venga iliimore delle malattie , non pa- 
re fuor di propofito , quali ftagioni , quali 
fòrte- di tempi j quali età i quali corpi fia- 
no piu- fiourij o piu fottopolH a’ pericoli , 
e quali forte d’infermità poflano in ciafche- 
dnno fpccialmcnte temerli , non perche i» 
'(Ogni tempo , ìé: ogni flagione gli uomini 
d*ogni età, di ogni compkffione , di ogni 
Ipecie di malattie non fi ammalino, e muo- 
iano, ma perche alcune cofe ordinariamen- 
te accadono,^ e perciò* è proficuo fapere da 
che, t quando prÌHCÌ|>alinente -ognunq del^ 
^ ^uar^rfir^ 
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/ìagioni, quali tempii quali et^ ^ quali 
corpi ^ 0 fuor di pericolo ^ o fottopojìi a ma^ 
lattie^ e qual /erta 4' infermità in ciafcun^ 

' temer fi , . 

• '•# 

L a (lagit)ne adun^quc phi Tana di tiitc-e fi[. 

èia Primavera .* dietro le viene Tfó» 
verno * piu pericolofa è la State moltt^iti 
p'ericolofo ancora fi è l’ Autunno, De’ tempi 
poi i migliori fono quei che vanno eguali., o 
freddi t o caldi , chehano: pefiìmi fono i mol> 
to varj. Dal che avviene, che i’*Autunno 
molti ne opprime . Attefoche ordinariamen" 
ce fui mezzodi fa caldo," la notte , la matti- 
-fia, ed anche la fera è freddo. Perciò il cor- 
po prima dalla State , poi da’caldi meridiani 
rilavato, vien forprefo da un freddo impro- 
vifo. E ficcome in <]uel tempo ciò accade 
principalmente, cosi ogni volta, che avvie- 
ne , porta nocumento , Quando poi fono t 
tempi di un medefìmé tenóre , i gbrni pi« 
/ fam riefcono i fereni .* i piovofi fono miglio- 
di dicaci, che fono folamente nebhiofi, o 
annuvolati ; e Tlnverao ottimi fono quei che 
non portano vento di forte alcuna; TEdate, 
quando foffiano i MacHrali.. Se dee foiHare 
altro vento , i piu fani fono t Settentrionali, 
di que’cbe foHìano da Levante , o da Olirò. 

D ^ ^ 
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In guifa però, che /tali cofe variano per I 9 
diverfità de’paefi. Eirendoche per lo piu iti 
ogni luogo il vento, che foffia da terraferma 
è fano; dalla banda del Mare è offenfivo. Ne 
folo nella buona coHituzione di aria, è piu 
ficura la fanità ^ ma (e malattie di qualità 
peggiore faranno accadute , fi rendono piu 
miti, e piu pretto terminano. L’aria di tut» 
- te peggiore per l’ infermo fi è quella, che ha 
prodotta la malattia.' di modo che in quefto 
eziandio con profitto fi fa cangiamento in 
quell’aria, che di fua natura fi trova peggio^ 
re. L’età di mezzo fi è la piu ficura, perche 
non è molettata ne dal caldo della gioventù , 
ne dal freddo della vecchiaia ; quetta retta 
, tormentata da infermità molto lunghe, l’ado- 
lefcenza a malattie acute piu 'dell’altre . .In 
quanto poi all’abito del corpo il piu facile a 
l!ar fano fi è il quadrato, che non è ne ma- 
gro, ne graffo, imperocché la ttatura lunga 
ficcome fa bell’apparenza in gioventù, così 
pretto divien vecchia. Il corpo gracile riefce 
jnalfano, il graffo fiacco. Nella Primavera 
però fogliono temerfi tutti quei mali , che 
provengono da moro d’umore. In tale fta- 
gione adunque fogliono venire mali di occhi, 
puttole, gitto di fangue , afceffì , o div voglia- 
mo Apojìemi^ melancolia, frenefie, epilelfia, 
angine , infreddamenti , dittillazioni . Pari- 
mente que’mali, che negli articoli, e nervi 
pr travagliano, orafi partono intalettagion^ 


Digitized by Googli 


V C i<r P O P R I M O. 
pTu d'ogn’ altra, o anno principio, o ritor- 
nano. Ma i’Eiiate infatti non è fenza una 
gran parte di quefte malattie anzi aggiugne 
le febbri, o ardenti, o terzane, vomiti, fluf- 
,fi di ventre , dolori di orecchie, ulcerette deli- 
la bocca , cancheri tanto in qualunque parte > 
dehcorpQ come principalmente alle parti pu- 
dende j ed ogn’ altro male , che confuma T 
yomo per fudore^jAppena alcuna di quefte^'^ 
cofe fi trova, che lÉsn venga nell’iAotunna,^ 
altresì:; ma in tal tempii vcngona fehfayrl-hl- " 
certe, dolori di milza, idropìfia, la tindàja^ 
difficoltà di orinare, quella malattia dell* in- 
celino tenue, che fi chiama iieo. Si produce 
parimente la lienteria, dolori de’coffcndici, 
epileffie . E la rtagione medefima fa morire i 
travagliati da infermità lunghe, e gli oppref- 
fi dalla palTara State ; ed altri nc tormenta 
con nuovi mali, ed alcuni ne intriga con ma- 
lattie lunghiffime , fpecialmente quartane ,cbe 
per tutto il corfo dfelT Inverno travagliano* 
Ne verun altro tempo piu è in pericG%dt 
pcftilenza di qualunque forte ella fiafi; ffibbe- 
nc per varj motivi eli’ è nocivo,. L’Invernò 
poi move dolori di tefta, toffe, e tutti**quti 
mali, che fi fanno nella gola , nel petto j 
nelle vifeere. •' \ 

* Delle coftituzioni deH’aria, poMetrìtnton- 
tane "'producono la tofle, nuocono alle fauci, 
llringono il ventre, foppriraono l'orina, rif- 
vegliano orripilaraenti^ e dolori di code , e 
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petto. Ma un corpo, che fii fano ne refi» 
cottipato, e lo rende piu agile, piu fpcdito 
al moto. Lo Sirocco ingroHa l’udito, impt» 
grifce i fenfi , rende il corpo tutto grave , 
umido, fiac-co. Gli altri venti quanto piu a 
quello a quello fi accodano producono le af- 
fezioni vicine all’uno, o all’altro. Ogni ca- 
lore infiamma il fegato, c la milza, rende 
ottufa la mente, e cagiona lipotimie, e fgor- 
ghi di fangue . 11 freddo talora ne cagiona 
didenzione di nervi , talor rigidezza , quel 
male da’ Greci dicefi fp^Jmo^ quedo 4 ettano^ 
cagiona color nero nelle ulceri , e orripila- 
menti nelle febbri. Ne’ tempi afeiutti febbri 
acute , mali di occhi , dolori di ventre , ri- 
tenzione di orina, c dolori articolari ne na- 
feono. Ne’ tempi piovofi febbri lunghe, duflì 
di ventre , angine, cancheri, epileflie , para- 
lidie. Ne folo importa quali giornate corra» 
no, ma ancora quali ne fiano precedute ac- 
cora . Si un’invernata afeiutta ebbe venti Set- 
tentrionali , la Primavera poi fomminidra 
Sirocchi, e pioggie , per ordinario vengono 
mali di occhi, tormini, febbri principalmen- 
t€ ne’ corpi molli, in particolare nelle fem- 
mine. Se poi gli Audri, e le pioggie tenne- 
ro occupato l’Inverno, e la Primavera è fred- 
da, e fecca, le donne gravide vicino al par- 
to, corrono pericolo di abortire.* e quelle , 
che partorifeono fanno i figliuoli deboli , e 
che appena polfon fopravivcre. Gli altri pa- 
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tìfcono di lippitudine fecca, e fé fono vecchi 
infreddamenti, ediftillazioni . Che fé dal prin- 
cipio deir Inverno fin’ airultimo della Prima- 
vera continueranno gli Sirocchi, i dolori la- 
terali , e frenitidi con preftezza tolgon di vi- 
ta* Quando poi il caldo incominciato dal prin- 
cipio di Primavera ne darà eziandio una erta- 
le limile, per neceffità nelle febbri faranno fu- 
dori abondanti . Ma fe l’Ertate fecca fu domi- 
nata da venti boreali , nell’ Autunno poi fo- 
no pioggie, e firocchi , per tutto l’Inverno • 
furteguente fi producono toffi , dirtillaziont , 
raucedini, e in alcuni ancora la tabe. Se poi 
r Autunno parimente afciutto fia ventillzza- 
to da venti boreali, a tutt’i corpi molli in- 
vero, come ho detto clTer quei delle donne 
arreca buona falute: a’ corpi duri poi porto- 
no fovraflare lippitudini fccche, e febbri par- 
te acute, parte lunghe, e quei mali, che da 
melancolia provengono . 

Per quanto poi appartiene all’età, i ragaz- 
z^i, e quei, che fon d’apprerto alla puerizia, 
la Primavera fe la partano bcne^ e fui princi- 
pio della State fono fuor di pericolo : i vec- 
chi nella State, e fui principiar l’Autunno .* 
i giovani d’inverno, c quei che fi trovano 
frammezzo alla gioventù , c alla vecchiaja . 

' La rtagion piu contraria di tutte per i vecchi 
è l’Inverno , per i giovani la State . In tal 
tempo fe viene qualche debolezza può afpct- 
tarfi , che i bambini, e i fanciulli ancor te- 
, nerel- 
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58 L*IBRO SECONDO 
ncrelli iìano invafi da quelle ulceri della boc* 
ca, dette da’ Greci Afre da vomiti , da non 
dormir la notte; umidità di orecchie, infiam- 
mazioni alle parti umbijicali. Di quei che 
fanno i denti lonoproprj grincoraodi feguen- 
ti, ulceri delle gengive , Ipafimi, febbrette , 
fluffi di ventre, e fono tormentati principal- 
mente fui nafcere de’ denti canini . Pericoli -, 
che fovraftano a quei che fono molto pieni , 
c a chi ha il ventre rtretto. Ma qualora l'età 
fi è un pochette avanzata, infiammazioni di 
glandole, e inclinazione delle vertebre della 
fpina da qualche parte, le flrume, e quelle 
forte di verruche dolenti , che fon dette da 
Greci acrocordoni j e nafeono molti altri tu- 
moretti . Sul cominciar poi la pubertà, a ca- 
gion delle ftelTe vengono molte , e lunghe feb- 
bri , e corfi di fangue dal nafo . E principal- 
mente tutti i ragazzi, prima circa il quaran- 
tefimo giorno, poi nel fettimo mefe, dappoi 
fu’ fette anni , indi circa la pubertà fono in 
pericolo. Se alcuni malori ancora , che fia- 
no avvenuti ad un bambino, e non anno avu- 
to fine col venir della pubertà ne fu primi 
tempi delle nozze , e in una femmina al com- 
parire de’ foci fiori , per lo piu fon lunghi .* 
bene fpeflo però dalle cofe fuddette i morbi 
fanciullefchi , che travagliarono lungo tem- 
po, ne reftaiiOi fanati. L’adolefcenza da ef- 
pofta a malattie acute, alle epileffie, e alla 
tabe principalmente .* e per lo piu fono gio- 
vani . 
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CAPO PRIMO, 59 
vani quei che fputano fangue . Dopo tal età 
poflTono afpettarlì pleuritidi , infiammazion di 
polmoni , letarghi , colera , alienazioni di 
niente , fluffi emorroidali « Nella vecchiaia 
difficoltà di refpiro, e di orina, infreddamen- 
ti, dolori articolari , e nefritici , paraliffie , 
cacheffie, il non dormir la notte , mali lun- 
ghi di orecchi, di occhi, e quelle cofe, che 
ne feguono, diarrea, o difenteria , ed altri 
incomodi del ventre fciolto . Oltre le dette 
cofe moleftano i gracili la tabe , i corfi di 
ventre, le diftillazioni , ed ancora i dolori 
delle vifcere, e di petto. I pingui per lo piu 
rellano foffocati da mali acuti, e da difficoltà 
di refpiro, e fovente airimprovifo muojonoì 
cofa, che in un corpo eltenuato appena ne 

avviene, 

% 

C A P O II, i, . 

" J)e fegni della malattia^ che fovrajia, 

I Nnanzi alla malattia poi, che ne fovrada 
conforme di fopra da noi fu detto appa- 
rifcono alcuni fegni , de’ quali tutti è cofa cc>5 • 
mune il fentirfi’l corpo diverfaraente dal fo- 
Hto; ne folamente fentirfi peggio, ^ma ezian- 
dio meglio^ Se taluno «dunque Ha divenuto 
piu pingue, piu bello, piu colorito, dee fof- 
pectare di cotelli Tuoi beni , i quali npn po- 
tendo fuffillere neirabito medefimo^ ne andar 
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So LIBRO SECONDÒ 
in meglio, per ordinario all’ indietro quali 
precipitoft ne cadono. Con tutto quello peg- 
gior legno fi è quando alcuno oltre al fuo fo- 
lito divenne magro, e f'e perdita del fuo co- 
lore, e della fua bellezza: attefoche in que- 
ile cofe il male trova, che togliere, eflendo- 
vi del fuperfluo , quando poi vi è del man- 
cante non fi può fopportare la malattia . Ol- 
tre alle cofe dette, fi può dar con timore fc i 
membri fono piu pefanti d’ innanzi ; fe ven- 
gono fuora fpefle ulcere; fe il corpo fuori del 
fblito fenrafi ribaldato ; fe venne fonnolcn- 
za , fe i fonni furono perturbati ; fe taluno fi 
rifveglia piu fpeffo dell’ordinario, tornando 
di nuovo a riaddormentarfi ; fe dormendo 
qualche parte del fuo corpo fuori del confue- 
to fuda (^) , e tanto piu fe il fudore viene 
intorno al petto , o al collo, o alle gambe , 
o alle ginocchia , o alle cofeie. Parimente fc 
l’animo (la abbattuto, fe rincrefee favellare, 
c muoverli ; fe fentefi fiacchezza di corpo , 
fe vi è dolor nelle vifeere , o di tutto il pet- 
to, o della tefta conforme alla maggior par- 
te delle perfonc fuccede ; fc la bocca fi trova 
piena di faliva; fe gli occhi fi girano con do- 
lore, fe fi prova ftrettezza di tempie; fe per 
le membra fi fentono orripilamenti; fc tardo 
rendefi ’l refpiro ; fe gagliardamente battono 
le arterie temporali ; fe vengono frequenti 
^sbavigli; fe i ginocchi fi fentono come firac- 

chi. 
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capo' SECONDO. 6t 
chi, e tutto il corpo prova fiacchezza (^)« 
Delle quali cofe fpefie volte piu d*una , mai 
a èy che non alcuna fia foriera della febbre. 
Sopra tutto però dee confiderarfi y fe a taluno 
foglia fucccdere alcuna delle dette cofe bene 
fpeffo, c non perciò gli avvenga verun inco- 
modo corporale . Attefoche fi trovano perfo- 
ne di tali proprietà , fenza la notizia delle 
quali non fi può cosi facilmente predire cofa 
veruna. Perciò ne fia al ficuro Tempre me- 
glio colui, che fovente fenz’ alcun male ha 
quelle cofe fcapplate , Qtiegll ne ftia con ti- 
more, che tali cofe prova da nuovo; o che 
mai fi è collocato in ficuro dalle cofe fuddettc 
fenza un buon riguardo della fua perfona. 

* ! CAPO III. r 
Se^nr buoni degli ammalati* 

♦ 

S E poi taluno farà forprefo da febiM'e dee 
faperfi, ch’ei non fi trova in pericolo , 
le ripola bene, o fallato deliro, o fui fi ni Uro 
fecondo, che n’ha il coftume {a') coMegam-. 
be un poco rannicchiate, che fi è comtineroen-' 
te la pofitura di fiarin letto un (ano: fefenz’; 
alcuna difficoltà fi rivolge : fe dorme la , not- 
te , e di giorno fia fvegliato , fe refpira con 
facilità; fe non fente inquietudine; fe intor-*. 
no all* Ombelico (^), e pettignone la pcUe.i 

fia 

(>J<) {z) Att.m,nled, (b) 
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fia ben diftefa ; fe le fue vifcere fenza verurt 
dolore fi fentono eguali j e morvide tanto dall* 
una, che dall’altra parte: che fe fono un pò-* 
co tumefatte, c con tutto ciò cedono al tat- 
to, e non dolgono; Quella infermità confor-^ 
me averà qualche fpazio di durata j così farà 
fenza pericolo. 11 corpo altresì , che morvido 
egualmente, e caldo, e che in tutte le parti 
ugualmente (a) fuda, e la cui febbretta con 
tal l'udore fìnifce (^) }>romette la ficurezza* 
Quando il corpo n’è giunto oramai ad elTer 
fano lo llranutare egl’è da riponeili ancora 
fra’ fegni buoni * e la voglia di cibarli , o man- i 
tenuta da principio, o venuta ancor dopo 1* 
inappetenza (^). Ne dee ipavcntare quella 
febbre, che ha avutoli Inoline nel mcdefimo 
giorno : e nemmen quella , che quantunque 
travagliò per tempo piu lungo, innanzi la fe- 
conda accellìone del tutto ebbe fine , talmen- 
te, che il corpo fiali lefiituito al fuo buono 
fiato, detto da Greci ilicr/nes . Se avviene 
poi alcun vomito deve coteflo aver mefcola- 
ta bile con pituita; c nell’ orina il fediraento 
cffer bianco, lifcioj ed eguale; di modoche 
fe vi galleggieranno certe come nuvolette , li 
portino poi al fondo. E il ventre di colui , 
che trovafi fuor di pericolo evacua feccie nior- 
vide, figurate, e prefio, che nel tempo ftef- 
fo, in cui fu folito far ciò in fanità, e nella 
quantità addattate alle cofe mangiate. 11 ven^ 

tre 

(i) De/udic.l.^. (^) (b) 
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CAPÒ TERZO: 6 ^ 
tre rotto fi è peggiore, ma neppur queftodetf 
fubito far paura , fe fu la mattina l’evacua- 
zione farà piu fiflfa j o fe in procelfo di tempo 
poco a poco fi riftringe, e divicn roflaftra, e 
nella puzza (a) non trapaffa l’odor di un uo- 
mo, che fia fanOi^Che ne vengano fuora de’ 
vermi ancora (^) fu la fine dèlia malattia 
non nuoce i Se un’inflazione fenza la inhara- 
mazione nelle parti fuperiori cagionò 
dolore, e tumore j è frgno buòno fe il mor- 
morio del ventre di colà s’ incamlna alle par- 
ti piu baffe; e tanto piu fe facilmente co’lO 
Aereo il flato ne venne fuora* 

Capo i v. 

S^'gnf cattivi degP Infermi*, 

è 

A l contrario vi è . pericolo di raalattìi 
grave .qualor l’Infermo giace fupino 
to’ le braccia , e gambe diflefe; quando vuol- 
drizzarli fui letto nel colmo di male acuto, e 
principalmente quando fono infermi i polmo- 
ni; quando l’ammalato non dorme la notte, 
quantunque fra giorno il fonno he -venga; 
del quale però quello è peggiore ^ che viene 
fra l’ora quarta, e la notte di quello , che 
viene dalla mattina fin’ alla quarta. Cofa di 
tutto peggiore fi è qualvolta il fonno non vie* 

ìac . 

t f a - 

(a) De fud. §. ò. (b) Ibid. i. 7. 

C*P) P*enoz. 12. Aff 4. 72. 
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ne ne di giorno, ne di notte: Manteche ciò 
non puoefTere fenaaun delirio continuato (^). 
Ma neppur è fegno buono patir fomio piu del 
dovere (^), e tanto peggiore fi è quando la 
fonnolenza continua di giorno, e di notte ^ 
Accenna ancora graveiaa di malattia l’aver 
gagliardo, e frequente il refpiro: fui fefto (c) 
giorno incominciar a fentire orripiUmenti z 
fjputar della marcia .* poter appena mandar 
fuora lo fputo.- feiitir un continuo dolore .* 
con impazienza fofFriril malergittar in qua, 
eia le braccia, e le gambe; involontariamen- 
te lacrimare {d), aver umor vifcofo {e) at- 
taccalo addenti; aver la cute intorno l’ombe- 
lico, e pettignone magra, le vifcere (/) co» 
infiammazione, dolenti, dure , tumide, con 
tenfione; e tanto piu fe tali cofe fi trovano' 
nella parte delira anziché nella finifira , piu 
pericolofo però fi è fe in tal luogo le vene 
arterie) battono gagliardamente. Predice 
ancora cattiva infermità il divenir magro co» 
troppa prellezza ; l’aver freddo il capo , fred- 
de le mani , e i piedi fentendofi caldi li 
fianchi, e il ventre; oppur fredde le parti 
ellreme (^) qualor vi è morbo acuto; ovver 
dopo il Tudore divenir freddo; o che do- 
po il vomito vi iia il finghiozzo (/) , che 
fiano rofìeggianti gli occhi; oppur dopo la 

voglia 

(a) (b )'^/’. 1 1. 35. (c) 

(d)^/. 4 . 52 . ( c J y//. 4. 53^. ((} Af.it. s%- 

(g) AJ. 7. 2(5. (h) Af-j. 4. ( i > Af 7. 3. 
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C A P O HU A R T Q, Ss ^ 
veglia di mangiare , o dopo lunghe febbri 
aver naufea; o fudar eopiofamente, e princi» 
palmente con fudor freddo 5 ovvero non aver 
1 fudori eguali per tutto il corpo-, e cali, che 
non pongano termine alla febbre. Sono catti- 
ve altresì quelle febbri , che ogni giorno alla 
flefs’ ora ritornano ^ o quelle , che anno le 
acceffioni di egual durata, ne ad ogni terzo 
(a) giorno non fi facciano minori ; o quelle, 
che continuano in guifa , come fe con nuove 
accefiìoni fi vadano crefeendo, e per il decli- 
vio folamente fi mitighino, ne mai laìcino 
il corpo del tutto libero, Pfeggio d’ognr cofa 
fi è qualor la febbre neppur fi feema , ma 
egualmente gagliarda perfide. Porta ])cricolo 
ancora fe airiuerizia fbpraviene la febbre ; 
( ^ ) fe di fatto le vifeere dalla parte delira 
continuarono dure, ovvero con dolore di que- 
lle, dure rellarono dalla parte finillra. Non 
vi è febbre acuta la quale ci debba recare ti- 
mor leggiero. Ne mai in una febbre (c) acu- 
ta non riefee di fpavento fe dietro al fonnor 
n*è feguita la convulfione. Lo fvegliarfi con 
paure {d)y è un effetto di morbo cattivo. 
Come parimente fegno cattivo fi è qi^lor fu 
la prima febbre fegue alienazione di mente , 
o qualche membro fiali divenuto paralitico . 
r)opo il qual accidente quantunque fi recupe- 
ri la fanità , non è però , che quel membro 
CetfaP^olg,Tom,I, E non 


( Af. 4. 4?. (a) Af. 4. 62. 
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foo.fefii indebolito, li vomito porta pericd^ 
U) i*e è di bile fchietta)- o di fchietta pitui- 
ta; ed ^ pe'ggioie la verde ^ o di color ne- 
ro L’orina poi è cattiva quella^ che fa il 
fedimento rofiaflro, O livido i peggior è quell* 
orina, in cui, fi' vedono cititi quafi fìlaccifot* 
tili, e bianclii;.pe(fìma fra quelle orine fi è 
quella, che fa vedere come certe nuvolette 
compolle di fquame quali di femola ^cLa di* 
lavata parimente, ^^e bianca lì è vizici {a)i 
ma piu affai ne’ frenetici . 11 ventre poi non 
è buono fe trovali fopprelfo del tutto « Minac- 
cia pericolo altreshqitel ventre, c{ie feorren- 
do nel tempo delle febbri tanto fflquiet a , che 
non lafcia pofar li imletto: fe infat- 

ti ciò, iche fcenle aolmlfo fi è molto liquido» 
ò biancàUro, pallido,, o fpumofo . Oltre a 
tali cofe min«:cia pericolo Tevacuazione feè 
in pochillìma quantità, %ilcofa, iifeia, bian- 
ca, e la ftelTa eziandio paliidafira: o fe li ve- 
de livida, obiliofa, oppur fanguigna, o dì 
un odor piu fetido del confuett/. Non buona 
néppurè quella ancora, che diopo feb^lun- 
ghe fifa lineerà* - ’v ^ 

CAPO V. 

De fegni di malanìd lunga, 

D opo gl* indizi fuddetti' fi fa manifello, 
«che la malattia farà lunga ; llanteche 

cosi- 
la) jìf. 4. 7j. 
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CAPÒ QUINTO, 6j 
Iòsì per neceffità convien che fìa , fe non tcK 
glie di vita» £ ne’mali grandi altra fperanza 
fi trova , fe non , che T infermo col tirar; in- 
nanzi fchivi la furia del male ^ è fì conduca 
ad un tempo talè , che dia luogo alla cura > 
Vi fono però fubitq alcuni fegni ,-da^ quali 
polTiamo comprendere» che la malattia fel>r 
ben non averà tolta la vira ^ nondimeno du- 
rerà tempo lungo. Qualorun fudor (^) fred- 
do fra le febbri non acute viene intorno alla 
teda folamente al collo» ovver fuda il corpo 
( * ) fenza, che rallenti la febbre» ovver qua- 
lor il corpo fi fente or freddo, or caldo (^ ), 
ed il color fi va cangiando ■; oppiar quando 
nel tempo febbrile (^) gli afceffi fatti in 
qualche parte, non fono rifanatij o qualor 1- 
infermo a proporzione dello fpazio .dell’infer- 
mità poco fi eftenua. Parimente fe l’orina or. 
è chiara, e pura (r) , or contiene del fedi,-# 
mento; e cotefto è lifcio , bianco, o roffo 
óppur fe niftfira di contenere quafi certe hri-< 
tiole di pane; o fe fa delle vefciche. 


M a fra le cofe fuddette infatti , prono*' 
fiicato il timore, qualche fper^^nza ne < 


C A, P O Vh . 


> 


, ’ j 


Degl indixj di morte ^ 


E 2 retta 
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fefta- Che fiafi ormai giunto all’eftrerao Ja 
^imoftrano le cofe, che feguono : il nafo {a) 
puntilo, le tempio rilaffate , gli occhi (^) 
incavati, le orecchie fredde, eflavide, e neU 
le parti di folto un pochetto accartocciate ^ 
la cote intorno la fronte dura, e tirante; il 
color, o nero, o pallido affai; e molto piu 
■fe tali cofefi trovano in fimilftato qualornon 
•fiàno precedute vigilie (c), ne molTa di ven^ 
Ire, ne inappetenza. Dalle quali cagioni ne 
proviene q^ueft’ apparenza talvolta , in un« 
giornata però refta terminata . Perciò fedur» 
piu lungo tempo da contrafegno di morte .. 
Che fc in una infermità invecchiata (^) , 
perfifte già per tre giorni, la morte fi è Alla, 
foglia : e tanto piu le oltre tali cofe ancor gli 
occhi fchivano la luce, e lagri.mano (^); e 
quelle parti, che inelììdebbon comparir bian». 
che \f ) roffeggiano, e ne’niedefimi le venu- 
cole fon pallide ; e la pituita , che fu quelli 
nuota , alia fine s’attacca àgli angoli, ed' uno 
di eflì è minore deir altro:- e amendue cotefli 
occhi o molto fonofi diminuiti, ofi fonogon-. 
fiati ; e in dórmendo le palpebre non fi tocca-«u 
no infieme, ma. fra effe fi fa vedere qualche- 
.poco di bianco dclPocchio ; ne ciò è deriva-». 
IO da Auffo di ventre; e le medefìme palpe»» 
liH'e fori pallide; e-laraedcfiraa pallidezza, ren-^ 
tje feà^. cojoi: il.n^fo,. e le labbra;, e le ffefTe_ 
' lab- 

1/Z y Pron. II. 6. ( b ) lirid. ( c ) Pro». i. 1 
Pron, li. 1,7^ Pryy. 51. (f) jPr.l1.23,. 
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labbra, c il nafo> e gli occhia e palpebre» è 
le ciglia , o alcune di quelle cofe fi rivoltano^ 
e’ queir infermo a cagione della debolezza fua 
«on piu Vede, ne ode» 

, prefagita parimente la morte quando 
l’infermo giace col ventre in fu ( <7) » e lé 
ginocchia gli fono attratte ( ^ ^ .* quando ad 
ogni tratto cade verfo i piedi / quando fi fco* 
pr'e le braccia, e le gambe (c), e le lancia 
qua, c là, e fi fentono cotefte parti raffred* 
date: qualora ftà co’ la bocca aperta ^ 
quando dorme continuamente .* quando l’in» 
fermo, che è fuor di fe, ne fu folito di farlo 
in tempo difanità, firitola i denti (<-) ; quan»-: 
do la piaga, che fi è fatta, o nci tempo del^ 
ia ftelTà malattia, o vi era innanzi , è dive» 
nuta afciutta, e fmorta, o livida (/).-Sond 
ancora contrafegni di morte (*), le unghie, 
c i diti pallidi, il fiato freddo (^g) , oppurO 
fe co le fue mani taluno in tempo di febbre, 

0 di mal acuto, o frenefia , o infiammaziort 
de polmoni , o dolor di tefta raduna i fiocchi 
fu le vefti (^), e allarga gli orli, o che nel* 
la muraglia vicina fe vi fono cofe minute ^ 
che vi fi vedano fopra , egli le prende co’U 
fue mani . I dolori altresì alle qpfcié , e par* 
ti di focto fopragiunti , fe ferono paflTaggio àì* 
le vifcere, ed improvifamentc ceffarono de* 

E 3 nun- 
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■♦Ijunziano', approlfinrarfi la morte ; e tanto 
v^piu fe vi furono congiunti gli aitai fegni an? 
'icora . Ne quell’ infermo può guarire , che 
avendo la fepbre fenza verun tumore fi fente 
ferrar fa gola, o non può inghiottire la fua 
' laliva ,* o a cui nel medefimo (lato dj febbre, 
e di corpo iljpollo (;?) fi torce talmente, che 
parimente non ppifa ingojare alcuna cofa ; o 
•iTcui fi trova nel medefimo tempo i e la feb- 
bre continua , ed una fomma debolezza di 
eorpo.* o colui, al quale fenz’ allentamento 
di febbre l’efteriorc fi fente freddo, T interno 
prova tanto -calore^ che cagiona anche la fe- 
te .* ovver colui , che fimilniente fenza , che 
Ja febbre intermetta, vien afflittone! medefi» 
sno„tempo , e da frenefia, e da afma (^) , 
pppur queir'infermo , che bevuto l’elleboro 
(*r) , è reftato forprefoda convulfione diner^ 
vi.* oppur colui, che nell’ubriachezza averà 
perduta la parola. Stanteche cofiui per ordi- 
nario refta eftinto dalla convulfione (<^) , fe 
o non farà venuta la febbre,* o averà ricupeV 
rata la favella in quello fpazio di tempo , in 
fui fuole fcioglierfi l’ebriczza. Parimente I4 
donna gravida facilmente vien eflinta da un 
inorbo acuto quegli a cui il fonno 

(/) rende maggiore il dolore , e colui , al 
qual torto nel principio del male per di fot- 
|o, p per di {opra fi fe’ vedere melancolia , 

, . " ' e co- 


ca) 

i(d) <Af. 5. 5. 


(b) Af, 4. 50. (c) >/Ìf. 4. 16. 
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(4) e colui al quale, o nellUina, o nell’ altra 
guifà n’è 'ufcita , quando *^ia il corpo n’ era 
cilenuato da lunga infernaità , «qua^ifìiiip . 
Lo rputo j(ltre«i bilioà> « e marcibro,. 6 tali 
cofe iuccedanodeparate , 6 congiunte danno fis 
guo di mortd. E felò.fputo incominciò ad 
elfcr tale fu’l fettimo ‘giorno, ft può giudica-' 
re, che cobiti circa il giomo decimo^ quarto 
fp ne muoja , l< 3 i#oa vi il^ggiugo^rannó altri 
fegni, o tadìgliq^, o pe^tori ; i quali ^quanto 
migliori , o peggiori fono coApatE v tàtltìf 
pia preAa, o piu tarda predicono la moret 4 
Il Ibdor freddo nella febbre acuta n’è pefl& - 
lenziale.' e in ogni malattia il vomito, cbid 
fi. è vario, e di molti colori .* e principe} men* 
te fé in effo trovafi òdor^cattivo. Ed ancora 
il j^omitar fangue nella febbre , fi-è cófa fom- 
mamente pericolofa . L.’brina poi fulva , e 
dilavata Tuoi trovarli nella crudezza grande , 
e bene fpeflfo innanzi , che giunga alla matu- 
rità col tempo, uccide l^uomo. l’ertantO’fò 
perfifiedungo tempo tale, dimofira pericolo 
di morte, Peflìma però fr è , in fommo gradò 
mortifera la nera, crafTa, fetente. £ dt fat> 
to negli uomini , e nelle donne una tal aèiii* 
è cattiviffima. Ma ile’fanciuili quella ch’èiisi 
ime, e dilavata L’evacuazione del ventre' 
ancora fi è dannofifliina qualor è variai eélld 
costiene fangue, i}ile> fiicidume , rcdiba ver- 
de , talor in tempi diverfi talor unitamente, 

= * E 4 e in 

(a) 22. /, 
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'4'% in iin cèrto mercuglio^ ma'^ però con diftkl* 
ibionc runa dall’ altra cofa^ Ma tal. evacua^ 
zione infatti può tirare un poco pin à Itingo» 

- EfTerfi poi fui precipizio lo' dimoftra 1* eva* 
cuazion liquida ^ e fè quella è nera) .pallida ^ 
o con graffo ; tanto piu fe vi fin congiumo 
odor molto cattivo ( ^ ^ ^ ^ 

So.,. che mi pus effer domandno da^taiUa 
no f fé gl’ indizi di morte futura fono certi| 
come talvolta infermi abbandonati da* Medi* 
ni rifananp) p R narra, che alcuni fono ri» 
forti { Ho per dire ) dal cataletto » Anzi, che 
Democrito, quell’ uomo di gran rinomanza 
diffe , 'non darfi neppur fegni fufficicntéfheotc 
licuri di vita 'del tutto effinta, a* quali potefe 
fero i Medici dare {ìcnra credenza .* tanto è 
'^lontano ,i che lafciaffe detto , trovarli fegni 
certi, di morte 'futura » Contro la qual cofa 
non dirò neppur quello,^che certi fegni polli 
in vicinanza non ingannano i Medici buoni , 
ma i poco pràtici (lo che fapendo„Afclepia<» 
de' incontrando un funerale gridò ad alta vo<* 
ce effer ancor in vita coinè, che veniva por* 
.tato alla fepoltura»*) (*) ne dirò rollo, eC* 
fer difetto dell* Arte quello, che lo è deliro* 
feffore. Dirò però con piu tnodellia, Ja Me* 
dicina eCer Arte congetturale » e fa proprietà 
dalla cQoghkttura effÌ 9 T tale , che mentre per 
lo piu corrifponde, talvolta p^ò c*ing«ona. 
Par canta la una cofa non eorriCponde.^ e dea 
t , / luda 

(a) Pr. IO. 6. (*) Sgr* Ephgf* r<4‘. 
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linle di mille foggetti appena in uno, non gl( 
À dee aver fede, mentre in perfone innume* 
rabiii ben corrirponde» £ non dico quello fo* 
lamente in que’fegni, che fono mortali, ma 
in quelli ancora , che predicono la lanità . Im* 
.perocché talvolta la fperanza inganna, e la* 
fcia di vivere colui, del quale il Medico dap* 
prima tenea per ficuro il rifanamento . E quel* 
le ^ofe, che fonofi ritrovate per rimedio, al* 
le volte a taluni riefcono di nocumento. Ne 
la fralezza umana' può fcufar ciò in una di* 
verfirà di corpi cotanto grande. Ma ne refta 
alla Medicina il fuo ereditò , llanteche mol* 
to piu fpelTo, e in molto piu ammalati ap* 
porta giovamento . Non però develi rellar 
aH’ofcuro,,che ne* mali acuti (4), piu fai* 
laci fono i fegni tanto della guarigione , quan* 
to della morte, ’ ^ 

^ C “À O VII. 

V -• ' . 

U foulf può aver alcuno in 
(iafchedmte forte 4 ' infermità , ^ 

M a avendò io fatti conofeere <i ì 
che in o^i malattia furono foliti - d* 
elTer comuni, fteò'paiaggio altresì' a quelli , 
che taluno puoraVere in ciafehedona fòrte d* 
■infermità Di fattb akuni fegni i quali avan* 
(t le febbri ,>alcttnà,. die nel teoàpo di effii » 

dan* 

< a ^ Af II. 19. . 
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74 LIBRO' S EC O N DO 
danno a divedere do , che o dentro dimori, 
o che fia per venirvi dappoi» Avanti le feb- 
bri , fe la tefta fi è pefante , o dopo il formo 
fi prova abbagliamento di occhi , oppur lì • 
fentono ftranuti frequenti , piJb temerli qual- 
che flufiìone di pituita intorno al capo . Se 
abonda il fangue , o il calore, non correrà 
molto, che a qualche parte feguirà profluvio 
di fangue. Se alcuno fenza cagione divien ma- 
gro vi è timore, che il corpo di colui cada 
in cachelfia.' Se le vifcere dolgono, o v’è 
grave inflazione, o in tutta una giornata non 
fi rende r orina concotta, fi manifefta eflervi 
crudezza. Coloro, i quali a lungo anno co- 
lor cattivo {a) fenza, che abbiano l’ itteri- 
zia fon' tormentati da dolori di tefla , oppur 
mangiano la terra. Quei , che anno per tem- 
po lungo la faccia pallida ( ^ ) j e gonfia , il do- 
ro male ó fi trova nella tefla, o nelle vifce- 
re, o nel balTo. ventre . Se in una febbre con- 
tinua ad un fanciullo non evacua il ventre 
in conto alcuno, e fi cangia di colore, e non 
gli viene il forino (r), e piange aflìduamen- 
te,dee temerfi la convulfione de’ nervi. Una 
diftillazione poi frequente in un corpo graci- 
le, e lungo da indizio^ che fi polfa temere 
la tabe. Quando per piu giorni il ventre non 
è ubbidiente dimoftra, che fòvrafta una im- 
provifa evacuazione, o una febbriciattola . 
Qualor gonfiano i piedi , e vi fono lunghe 

eva- 

(a)Pr.n.29. (b)Pr.u,2p, (c) 7*18, 
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^l^vacuaz^ioni , o fi fente dolore nel baffo del 
ventre, e nelle cofcie, la idropifia noti fta da 
lungi : ma tal forta di male fuol aver il fuo 
principio dagl’ ipocondrj. Lo fteffo pericolo 
può afpettarfi da colóro, da’quali con voglia 
di evacuare il ventre niente tramanda , fuor- 
ché a fiento, e materia dura. Qiiando fi pro- 
va gonfiezza (^) ne’ piedi, e la medefima vi- 
cendevolmente ornafce e termina dalla defifa 
parte , ora dalla finiftra del ventre , fi può giu- 
^ dicare , cotefto male venire dal fegato. Segno 
del male fieffo fi è qualvolta intorno l’umbe- 
lico (/^) gl’intefiini fentono dolore (male det- 
to da’Greci Strofon, )e continuano a dolere le 
cofcie, e tali dolori ne col tempo, ne con ri- 
medj li rifolvono. 11 dolore poi degli artico- 
li, ficcome ne’piedi,e nelle mani, o in qual- 
che altra parte fi trova talmente, che i nervi 
fi contraggono ivi ,oppur fe tal membro, per 
cagione leggiera affaticato fente offefa tanto 
dal caldo quanto dal freddo, fi pronoftica effer 
per venire la podraga, o la chiragra,o male 
di quell’articolo, in cui ciò feniefi . A coloro, 
che da fanciulli ne venne fangue dal nafo, « 
dappoi tralafciò di fluire , è forza , che coftoro 
reftino travagliati o da dolori di tefia, o che 
abbiane alcune gravi efulcerazioni agli artico- 
li, o vengano aggravati da qualche altro ma- 
le ancora. Quelle donne, (*) che mancano 
dc’fuoi benefizi , per neceffità patiranno acer- 
bi ffì- 

(a) Pr.7.4. (b) (?) 5. 57- " 
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biffimi dolori di tefta,o loro fi renda inferitti 
gualche altra parte. Gli fieffi pericoli corrono 
coloro, a’qnali vengono e partono i mali de*, 
gli articoli , come i dolori , c i tumori fcnza 
che vi fia podagra, o altri fimili mali. Per 
certo, fe gli fteffi provano dolore delle tem* 
pie, e i corpi loro di notte fudano, la fronte 
prova prurito, è da temerfi la iippitudine. Se 
la donna dopo il parto prova dolori gagliar* 
di, ne vi fono inoltre altri fegni cattivi, cir* 
ca il giorno ventefimo le verrà il fangue 'dal 
nafo, e fi' farà qualche afeeffo nelle parti da 
baffo. Chiunque ancora fentirà dolor grande 
alle^tempie, e alla fronte, o in un;modo, o 
nell altro terminerà: fe farà giovane, piutto* 
fio col gittito di fangue; fe poi farà vecchio 
con la fuppuraziòne . Qpella febbre poi , la 
quale all’improvifo fenza cagione , fenza fegni 
buoni fi è terminata per lo piu fa ritorno . A 
colui, al quale di giorno e di notte le fauci fi 
riempiono di fangue talmente, che ne dolori 
di capo, ne di vifeere, nc toffe, ne vomito* 
ne una febbretta, vi fiand preceduti , fi trove* 
rà l’ulcerc o nelle narici, o nelle fauci. Se ad 
una donna 1* è venuta una febbricciattola per 
vizio dcH’inguinaja, c non è manifefta laca-. 
gione, fi trova l’ulcera nella parte naturale « 
L’orina (a) poi craffa, nella quale il fedi-» 
mento è bianco, lignifica, che agli articoli * 
o nelle vifeere farà dolore, e timore di futu-» 

ra in* 
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infermità. La medefìma fe farà verde da 
fegno, o ritrovarfì dolore ^ e tumefazione di 
vifcere con qualche pericolo , o che almeno 
il corpo non fi trova fano . Che fé vi Ha fan* 
gue (<a), e marcia (^) neU’orina, o la ve^ 
Icica, o i reni fono efulcerati. Se quella efi 
fendo craflfa contiene certi come pezzetti di 
carne (^), o come capelli , ovver fe bolle 
((?)-, oppur fe manda fetore {d)^ o talvolta 
li porta dietro come della fabbia , talora co« 
me del fangue , e dolgono per altro le cofcie , 
e le parti , che fono fra effe , e fopra la pube, 
e vi fi aggiungono frequenti rutti , alle volte 
vomito biliofo, e le parti efireme fon fredde, 
fontefi frequente volontà di orinare, ma vili 
prova difficoltà grande, e quello, che farà 
venuto fuori farà fimile all’acqua , o di color 
rufo, o pallido, e poco follievo in quello fi 
prova. 11 ventre poi evacua con molta fia« 
tuofità, per certo il male fta ne’ reni. Ma fe 
goccia poco a poco, e fe dal ventre traman*. 
da il fangue, e in quello vi fono certi grumi 
fanguigni, e fi evacuano con difficoltà, e le 
parti di dentro intorno il pettignone dolgono % 
il difetto fta nella medefima vefcica . Quei , 
che anno i calcoli poi conofeono da’feguenti 
fogni. L’orina fi manda fuori con difficoltà 
poca alla volta, e talora ancora fenz’ averne 
voglia ( ^ ) goccipla . La medefìma fi vede 

fabbio- 

(a) (^yAf.4.72. {b)Af.4.j6^ 

U) Plin.zS.Ó^ (^) - 4 /-. 3 , 8 o . 
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I ubbionofa {a) bene Tpeiro con e(Ta fi getti 

^ fuora, o fangue , o roba fanguigna, o mar^ 

‘ ciofa . E quefta orina taluni con maggiore 
fpedicezza la rendono dando dritti, taluni voi-' 
tatifupini, e principialmeate quei , che anno 
calcoli grandi , alenai orinano meglio ancora 
piegati, e con diftirare la verga fentono alle- 
gerito il dolore , Parimente fentefi in quella 
''' parte una certa pefezza; é cotefta nel corre- 

re, e in ogni forta di moto fi prova maggio-» 

^ re. Alcuni ancora nel provare il dolore in- 

trecciano fra loro i piedi , cambiati quelli a 
vicenda. Le femmine poi vengono coftrette 
a grattarli co’Ie mani le labbra delle loro par- 
ti pudende. Sovente fe vi mettono dentro un 
^ dito, quando cotedo incappa nel collo della 
vefcica, fentono il calcolo w Ma coloro, che 
fputano fangue fpumofo anno il male ne’ pol- 
moni. Ad una donna gravida^(i^) il ventre 
fciolto irragionevolmente può farla abortire ^ 

^ Alla medelìma fe fluifee il latte dalle mam- - 

melle' (c) il feto, che ha nel ventre fi è de# 
bole . La durezza delle medefime diraodrano 
quello elTer fano. Un finghiozzo frequente, e 
fuor del folito continuato, lignifica eflere in- 
fiammazione nel fegato. Se i tumori (^) fo- 
pra le ulcere airimprovifo fono fvanite , e 
ciò fi abbatte dalla parte deretana può temer- 
li, o convulfione de’ nervi, q rigidezza.* • 

fs ciò 

(a) 4. 7p. (b) ^/. 5. 74. 

(c} ^/. 5. 5z. (d) 5. 65.- . ; 

/ 
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fé ciò viene dalla parte anteriore fi può afpet^ 
^tare, o dolor acuto di colla, ovver f'renefiaj 
Talvolta eziandio dopo un cafo tale ne fegue 
il corfo del ventre * che fra le fuddette cofe 
fi è la piu llcura. Se le vene emorroidali (a) 
folite gittar fangue ali’improvifo fi fono {la- 
gnate, ne viene, o l’idoprifia, a la tabe. 
La medefima tabe fi forma fe nella pleuritide 
la fuppurazion fatta, in quaranta giorni (^). 
non fi è potuta ripurgare . Se poi una lunga 
trifiezza (r), e lungo timore con vigilia va 
congionta, vi Ha fotto il morbo atrabiliare* 
A coloro, che fpe/To vien fuora fangue dal 
nafo, o s*è tumefatta la milza , o fono tra- 
vagliati da dolori di fella.* a’ quali ne fegue,. 
che lor palfano innanzi gli occhi come certe 
immagini. Quelli poi, che anno le lor mil- 
ze grolfe, anno viziate le gengive (d) , e 
lor puzza il fiato, o da qualche banda ne fgor- 
ga il fangue. Delle quali cofe qualor niuna 
n’accade per necellità verranno nelle gambe 
piaghe cattive , e dapoi cicatrici nere. Quei, 
che anno motivo di provar dolore, e non lo 
fentono, anno ammalata la mente. Se fi è 
fatta radunanza di fangue nel ventre (é), ivi 
fi converte in marcia Se dalle cofcie , e 
dalle parti inferiori il dolor paffa nel petto * 
ne vi fi è aggiunto alcun fegno cattivo in 
quel luogo, è pericolo , che fi faccia fuppu- 

razio- 

, (a) I5. (c) 

( d) Egin. de remed.l. 3. c. 49. (c) Af. ii.òj 
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razione . Coloro , che fenza febbre'in qualche 
parte Tentono dolore , o prurito con rolTore , ^ 
e calore, ivi li fa qualche fuppurazione . L* 
orina parimente, che in pcrfona poco fana ft 
vede liquida dimodra , che fia per formarft 
Tuppurazione intorno alle orecchie. 

Ma quede cofe contenendo i-fegni , o dì 
avvenimenti futuri , o di cofe occulte ancor 
fenza febbre , d rendono affai piu certe , qualor 
- vi fi aggiunfe la febbre .* ed ancora in tal tem- 
po naicono fegni di altre infermità . Pertanto 
fi dee predo temere la frenefia qualvolta uno 
ft è fatto piu ciarliero di quando era fano, e 
gli è venuta una loquacità improvifa, e que- 
da piu ardita del folito, o fe taluno ha il re- 
fpiro tardo, e gagliardo, e le vene (le arte- 
vie ) fono in commozion grande , effendo dure , 
e tumefatte le vifccre. 11 fiequente dibatti- 
mento degli occhi , e nel dolore di capo le 
tenebre alle pupille, oppur fenza, che vi-fia- 
verun dolore, perdita di fonno, e continua-* 
re un giorno, e una notte fenza dormire 
ovvero il tenere del corpo didefo fui ventro 
fenza di averne codume , con quedo , che norr 
abbia codretto a far ciò il dolore del ventre- 
deflb; parimente trovandoli ancora in idato 
di robudezza il corpo, Io digrignamento de" 
denti non prima folito d*^averfi , fono fegnt 
di pazzia. Se fetta fi è qualche fuppurazione, 
e prima delPefcita dello fputo perfidendo an- 
cora nel corpo la folita febbre , è ccffato * 

porta 
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porta pericolo prima di furore , e fecondaria* 
menie della morte. Altresì un dolor aentO 
dell’ orecchio con una febbre continova, e 
gagliarda, fovence mette in perturbazione la 
mente, e da tal cafo talvolta i giovani muo* 
)ono in fette giorni i e i vecchi piu tardi .* 
poiché non provando quefti le febbri cosb 
grandi, ne egualmente dando in insània, por* 
tino tanto innanzi hna tanto, che tal morbo 
il volti alla fuppurazione . Le poppe delle don- 
ne ( ^) parimente fparfe di fangue dan légno, 
che dee venire il furore , A que’poi , {h) t quali 
foffrorio febbri lunghe , o verranno alcuni 
afceflTi , o dolori articolari. A coloro, acqua- 
li nella febbre lì chiude il refpiro alle fauci 
fovrafta la convulfione de* nervi. Se l’angina 
improvifamente difparirà (r), il male ha fat- 
to palTaggio nel polmone; e fovente in fette 
giorni uccide: il che fe non avviene, fegue, 
che in qualche parte fi fa la fuppurazione • 
Finalmente dopo il ventre fciolto per lungo 
tempo ne provengono termini , e dietro a 
quelli nafee ladifenteria. Dopo troppe diftil- 
lezioni vien dietro la tabe . Dopo il dolor 
coftale viz) de’ polmoni: dietro quelli {d) \sl 
pazzia. Dopo bollori grandi di corpo (e) s* 
attende rigidezza , o convulfione di nervi . 
Ferito, che fia il capo (/) il delirio; dopo 
che taluno è (lato afflitto dal non dormire , 
CelfoVolg.Tom.L F . con- 

fa) 5«4o» fb) Af, 4> 44* fc) Af> 5 * ^®* 
(d) Af. 7 . 12 . (e)^/. 7 .i 3 . (i)-^/*7**4* 
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fòtovulfìone de* nervi (ii )‘quando fanno ptd^ 
l^one gagliarda le arterie fu T 'ulcere fo^ 
praverrà profluvio di fangue^. - 

La fuppurazione poi fl produce iiì piu gui- 
fe. Atceibche fe p'érfiftono Febbri lunghe fcn- 
za dolore , fenza cagion manifefla , tal male 
li pofa in qualche parte ì ma nè* gióvani fola* 
mente.* imperocché ìie* vecchi dal male fud- 
derto fi genera la quartana per ordinario. La 
medeflma fuppurazione accade fe le vifceré 
dure, e dolenti non tolfero di vita ruomd 
prima de’ venti giorni, ne fcefe il fangue dal 
nafo, e maflimamence ne’ giovanetti : infatti 
fe fu’ principi, o vi lì ritrovò abbagliàihènto 
(di occhi; o dolor di teda ; ma quando lì fa 
qualche afceiro nelle parti d’abbaflb. Che fe 
le vifcere anno il tumor morvido, ne lafcia- 
no d’averlo dentro i felTanta giorni, e per tut- 
to quello fpazio di tempo la febbre perfilìe ; 
allora la fuppurazione li genera nelle parti 
fuperiori , e fe fu gli fleffì principi non venne 
il fangue dal nafo Tafceffo da fuora intorno 
alle orecchie. Ed elfendoche ogni tumor lun- 
go per ordinario s’incamina verfo là fuppu- 
razione, piu vi s’incamina quel tumore, che 
li trova nelle vifcere di quello , che Ila nel 
ventre: e quello, che trovafi fopra l’ombel- 
lico, di quello, che Ila fotto. ' 

Se nel tempo della febbre fi prova ancora 
laifezza , o è qualche fuppurazione nelle ma- 

icel- 

(a)^/. 7. 15. 
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fcellej o nceli articoli . Talvolta ancora lori» 
na tenue ^ e cruda (^),' così a lungo li ren- 
de i che vi fono anche gli altri fegni falutife» 
ri^ e da tal accidente per lo piu fotte fecto 
trafverfo,' (che.i Greci chiamano Dtafram- 
ma , } li forma l’ afeeìTo 11 dolor de’ ppliBoni 
fe non ha avuto il fuo fine per mezzo dello 
fputo, ne per T applicazione, delle coppette;^' 
ne col falaffb,' ne con una buona, dieta , bene; 
fpelfo produce alcune pofieme talora circa il 
giorno ventèlimo ,, o ’l trentefimo , o circa il 
^uarentefimo,' e alcuna volta prclTo al.fcffanr 
tefìmo.' Principieremo poi a contare da quel 
giorno, in cui Tinfermo la prima volta fenti 
la febbre ovvero .orripilamemo o pefezza 
quella parte . Ma quelle ppfteme talvolta 
li generano dal poltnoné, talvòlta dalle colici 
Ciò che fi fuppura da quella, parte ,* che oc- 
cupa fa fentire dolore , ed infiammazione, e- 
dove fuppura fi lente caldr maggiore , e fe ta- 
luno fi pofa fu parte fana,' pare di caricarla 
di qualche pefo. Ogni fuppurazione ancora 
che non per aiKhe fi manifella alla villa , in 
quella guifa può cpnofeerfi: fe la febbre n<fc 
abbandona, e quella di giorno fi, è piu leg- 
giera , la, notte. fi fa .maggiore ; viene fudoi^ 
copiofo; fi prova volontà di toffire> f 
col toffire quali niente fi fpurga; gli occhi fo- 
no incavati fi trova roflore nelle giiancic 1 
le vene fotto la lingua divengono bianche ^ 

)' 4,’ 31. (a') De Zoe. in hom, 28. 12/ 
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§4 libro secondo 

U unghie delle mani diventano oncinate; i 
diti , e maffimamente neH’eftremità fi fan cal- 
di; ne’ piedi (^) fi fanno tumori; e fi refpi- , 
ra con difficoltà ; fi ha inappetenza ; vengo- 
no bolle per tutto il corpo. Che fe tofto da 
principio vi fu il dolor, e la toffe, e la diffi- 
coltà di rcfpirare, la poftcma, o prima, o 
circa il giorno ventefimo fi romperà. Se tali 
cofe averanno avuto principio piu tardi , per 
neceffità debbono di fatto crefcere, ma con 
quanto minor celerità compariranno tanto 
piu tardi fi rifolveranno. Sogliono ancora in 
una malattia grave divenir neri i piedi co’ le 
dita, c le unghie . Dopo delia qual cofa fe 
non è feguita la morte , e il reftante del cor- 
po fi èrefo fano, i piedi nulladimeno cadono ^ 

C A O VIIL 

‘\'i. . .. . 

• fegni in nafclKdtm'maU ,, 

fi fperanzjy o pericolo^ 

V iene in confeguenaadì^over io fpiega- 
re i fegni, proprj di ciafcuna fona di j 
malattia, che dimofirano, o U fperanza del- 
la guarigione, o il pericolo della morte* Se 
^at.cjii prova dolore nella vefcica l’orina (i^) 
>.wnnft^|^«rc.iofa , e il fedimento è lifcio., e 
^aaco, toglie il timore. Nel male del poU 

mone > 

( a ) De loe. in hm. 8 . ' 

( b ) Pian, 19. li. 
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Aìótle > fe co* Io fputare (^) fi fcema il dolo* 
re quantunque qucfto fia Io fputo marciofo , 
nulladimeno fe l’ infermo refpira con facilità * 
facilmente fpurga , foffre con tolleranza il 
male^ puorifanareh Neppur fui principio dee 
fpaventare fe tofto Io fputo fi è mefcolatocon 
certo fangue roffaftro purché immantinente 
ceffi» 1 dolori del petto (^), fatta » che fia la 
fuppurazione , e ripurgata quella dentro qua- 
ranta giorni) rellano terminati. Se la polle- 
ma Ila nel fegato, e da quella vien fuora ki 
raarc/a pura (c)» c bianca, è facile, che ri- 
fani» S^anteche cotello male dimora nella tu- 
nica. Pra le fuppurazioni poi quelle fono piu 
tollerabili, che piegano alla parte clleriorc 
{d)^ e fi fanno impuntite. E di quelle, che 
fi portano indentro (^) , piu leggiere fono 
quelle, che appiattate non attaccano la cute^ 
c la lafciano elfere lenza dolore , e del mede- 
lìmo colore, che fono le altre parti. La mar*- 
eia parimente (/) da qualunque parte rom- 
pa, fe 1Ì è lifeia, bianca, e di una forte fola 
non da che temere, e quando quella venuta 
fuora la febbre tofto fi è partita , c ha trala- 
feiato di affliggere la inappetenza , e la bra- 
ma di bere . Se talvolta eziandio la luppura- 
zione cala alle gambe, e lo fputo di elio di 
roflallro è divenuto marciofo, vi è minor pe- 
ricolo. Ma nella tabe di colui, ch’è per gua- 

F 3 rire , 

(a)Fr.i3.i5, (b)>f/.5.i5. (c) ./i/*7-43* 
i J ) Ff. 7. ( e ) Ihìà, s. ( f ) Fr. 7. 6, 
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-Tire,’ lo fputo dev’eflfér'bianco tutto eguale, 
. del colore fteflb, fenza pituita: e fimilea co^ 
tefto bifogna, che fia ciò, che dal capo cala 
■per le narici. Cofa di tutte la' migliore fi è j 
che in coiitoalcuno non vi fi trovi la febbre^ 
fecondariatnente , che fia tanto piccola , che 
niente impedifca il mangiare, ne produca fe- 
te troppo frequente . L’ evacuazione in tal 
infermità quella fi è piu ficura, che ogni di 
fi fa di materie coticotte , e convenienti à 
ciò, che fi prende in cibo. La corporatura 
migliore fi è quella, che non è gracile, ed è 
di petto {a ) ben largo, e pelofo, e la cui 
cartilagine è piccola, e carnofa . Su la tabe 
ie ad una femmina fi fonò foppreffe le purghe, 
e fi è fermato dolore al petto, e alle fcapolc^ 
è àU’improvifo ne fluì il fangue (^) , fuole 
àlleggcnrfi il male .* attefoche la toffe falli 
minore’, e la fete, « lafebbriciattola ceflano'. 
Ma nelle"^ mcdefime , per lo piu fe il fangué 
iloti fa ritorno, la poftema fi romper’^ Ia qua- 
le quanto piu fanguignà fi è tant’è migliore, 
I.’ldropifia poi’meno fpaventa quando ebbe 
principio da altro male antecedente : dappoi 
quella, che fi è fopraggiunta ad una malattia 
lunga?, principalmente fe le vifeere fono' fa- 
né^ fe libero è il refpiro , fe non v’è fenti- 
mento alcun di dolore; fe il corpo non fifen- 
ic caldo; fi; nelle eftrcmità egualmente màgrcì. 

fi trova;' fe il ventre fta morvido; fe non 

‘ . 

(a) Pr. li. 12.7. (b)Pr. 11.15. 8. 
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^ toffe {a) non la fete ; fe la lingua neppuf 
in dormendo rifeccafi; fc vi è l’appetenza 
fe il ventre da’medicamenti vien poAo inmo*!^ 
to ; fc fpontaneamentc ( * I evacua materie 
niorvide, e figurate; fe non fi. ellenya > fe i* 
orina col cangiamento del vino, e con bere 
alcuni medicamenti fi muta; fe il corpo non 
(ì fente fianco « e con facilità regge al moto; 
Manteche colui, nel quale tutte le dette cofe 
fi trovano, fta. in ficuio •* colui , che ha la 
maggior parte di effe, ne fia in buona fpe« 
ranza. I raali poi degli articoli come le pOi. 
dagre, c le chiragre feinvafero i giovani (if) 
ne formarono ancora il tufo , poffono feio* 
glierfì .* e principalmente fi alleggerifconoda* 
tormini; e fe in qualfifia guifa il ventre eva< 
cui. Parimente rEpileffia principiata innam 
zi la pubertà {c) facilmente rìfana : E per 
colui , che fente venir l’acceflìone da una par» 
te del corpo, il meglio fi è , che^ incornine) 
dalle mani , e da’ piedi .* in fecondo luogci 
dalle corte : la cofa. peggiore di querte fi è. 
quando viene dal capo (<^). E in tali cofé 
altresì principalmente giova ciò, che fi eva« 
cua dabbaffo. L’evacuazione poi fi è fenza[ 
nocumento veruno, quando fafliì fenza febbre; 
fc in breve tempo ceffa; fe palpato il ventre 
non fentefi alcun moto di effo ; fe fui finire 
l’evacuazione ne fegue flato. Neppur laDiar-*v 

F 4 rea 

( a ) Fmi.21.1^. (*)^/. 7 . 29 . (b) 

(c) Af. 5. 7. (d) Pr. li. 16. 7. ^ 
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tra porrà pericolo fé càia il fanguè , « le MU» 
colkà'ititietne, purché non ci Sa la febbre « 
tie le altre aggiunte di quello male di mo^ 
^oche una donna gravida {a) non folo può 
falvarfi, ma ritenere ancora il feto. E giova 
in quello male fe già taluno li è avanzato in 
^ualcheetà. Per lo contrario la Difenteria piu 
facilmente fi difcaccia negli anni teneri , fe 
difatto principia a fluire l’orina > e il corpo 
a nodrirfi col cibo. La medefima età giova» 

- nile giova nel dolore di cofeia, degli omeri) 
e in ogni convullìone de* nervi. Fra le quali 
cofe la cofeia, fe non fente torpidezza, fe è 
fredda leggermente quantunque provi dolori 
grandi nulladimeno con facilità ) e prello ri- 
fana.* e il membro paralitico fe nondimeno 
li nodrifee , può renderfi fano . Lo fpalimo 
della bocca eziandio co’ la mufl^a del ventre 
li feioglie . E ogni evacukzion per di fotto 
nella lippitudine (ù) giova. Ma la varice , 
(c) che nafea , ovvero una fubitanea profu* 
non di fangue dalle vene emorroidali , o la 
I>iarrea tolgono la pazzia . I dolori degli 
omeri (/f ) qualor s’incarni nano verfo le fca* 
pole, o ternani, fi fciolgono da vomito arra- 
ciliare. E qualfifìa dolore tendente in giu, è 
piu fanabile. Il finghiozzo paffa fopravenen* 
do lo ftranuto lunghe evacuazioni 

refian fopprelTe dal vomito (/) . La donna, 

chu 


(a) Pr.ii.50.14. (fa) jif.ó.ty. (c) 

(d ) Pr. tr. 4. 2. {z) (f) 15. 
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che vomita fangue ( ^ ) fé le verranno copio* 
le purghe lì libera. Quella) che menfualmen* 
te non lì repurga > fe le venne fangue dal na« 
fo non è in alcun pericolo^ Quella^ che llen* 
ta nel partorire co* lo ftranuto refta folleva* 
ta (^). Colui, che ha calore, e tremore dal 
deliiio (c) vien rifanato. A chi ha il male 
nella milza (^) la Diarrea fi è giovevole . 
Finalmente la febbre lìelfa , cola , che può 
recare molto ftupore, bene fpefTo ferve di ri- 
medio. ElTendoche da fine a*'doIori delle vi* 
feere {e) fe fi trovano fenza inBammazione: 
c nel dolore del fegato (/) giova ; o la con- 
vulfione ) e rigidezza de’ nervi , fe dappoi 
quella n’ebbe principio) ne toglie del tutto; 
e alleggerifce il male dell’inteftino tenue ori- 
ginato dalla ftranguria) fe per mezzo del ca- 
lore move l’orina. Ma i dolori di tetta , a* 
(]uali fi aggiugne abbagliamento di^cchi , t 
lofforc con certo prurito di fronte, vengono 
tolti da profufione di fangue {g)i o acciden- 
tale, o procacciata. Se i dolori di capo, c 
della fronte vengono dal vento , o dal fred- 
do, o dal caldo recano terminati dal ttuqr 
del nafo , e da’ ttranuti • La febbre ardente 
poi (-^), che vien detta da Greci canfode da 
un orripilamento improvifo retta difciolta . 
Se nella* febbre gli orecchi perdono l’ udito , 


(i) 5-52- 

U) 


( b)^/'.5 3S * ( c )^ f - 6 . 26 . 
(e) d. 40- 
( h) 7. 5^. 
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^a) qualor vien fangue dal nafo , fi romp% 

■ il ventre ) quel male fìnifcedel tutto* Nìen- 
rt ha polTanza maggiore centra la fordità 
(^ } quanto una evacuazione biliofa * A co- 
loro, che incominciarono ad avere nel ca* 
nal deir orina <juegli afccflì minuti , che i 
Greci dicono fimi ; fi reftituifee la fanità^ 
quando da quella parte fluì la marcia. Tra le 
quali cofe la maggior parte venendo di per 
le convien fapere, che fra le cofe porte in 
ufo dalla medicina, la natura vi poffiede mol- 
, ta forza. Al contrario fe duole il capo nella 
febbre continua, e niente rallentali , è cof» 
mala , e mortale .* e ci6 principalmente reca 
pericolo a’ fanciulli dall’ anno fettimo fin’ al 
decimo quarto. Se nella peripneumonia non 
fi vidde io fputo ne’ primi giorni , e comin- 
ciò dappoi fui fettimo , e continuò oltre al 
fettimo j^rta pericolo .* e quanto più ha i 
colori mefcolati, ne fra loro diflinti tanto è 
peggio. E contuttocio non vi è peggio quan« 
to, che lo fputo fi getti fincero^ o fiafi quel- 
lo rolTartro, o fanguigno , o bianco (r), o 
glutinoio , o pallido , o« fpumante .* il nero, 
però {d) è il peggiore di tutti . In una me-, 
defima malattia portan pericolo la torte, e la^ 
dirtillazione; ed altresì lo rtranuto (e), cfao 
per altro è legno falutifero * Pericolofifiìma. 

riefee fe dietro a tali cofe n*^ venuta un’im- 
< . . . - * • # . ' 

prò-, 

(a) (b) (c) Pr. 

(d)/^ìd*8. {c)Af,6.i6. 
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.^rovifa evacuazione di ventre (a). Per or; 
qinario poi i fegni della peripneumonia , c 
àella pleuritide fogliono elTere i medelìmi 
tanto i buoni-, quanto i cattivi . Dal fegato 
fe efee la marcia fanguigna (^) , è mortale . 
Ma fra le fuppurazioni le peggiori fono quel- 
le , che ^Nneaminano air indentro, in guifa, 
che faccino cangiar colore anche alla cute 
efteriore: fra quelle in fecondo luogo quella, 
che rompe alla parte efteriore; dappoi quelle 
pofteme, che fono larghiftìme, e quelle, che 
fono pianilTime . Che fe la febbre non è cef- 
fata dopo la rottura della poftema , o eva- 
cuata la marcia, e benché Ha ceffata nulladi- 
tneno fa ritorno; parimente fe vi è fete, fe 
l’inappetenza, fe’ il ventre liquido: fela mar; 
eia è livida, o pallida, fe l’ infermo nonfpu- 
ta altro che pituita fpomofa , vi c certo pe; 
ricolo. E da quelle fuppurazioni ', che fono 
prodotte da’mali de’pòlmòni per lo piu i vcc; 
chi muoiono dalle altre i giovani- Ma nel; 
la tabe lo fputo' purulento millo , la febbre 
continua, che impedifee i tempi del cibo, c 
tormenta co’ la fere in una corporatura gra- 
cile moftra clfervi del pericolo . Se taluno 
àncora in quella malattia tirò in lungo, quan- 
do. i capelli cadono di tefta ( r ) , quando 1’ 
orina fa vedere certe quafi tele di ragnatele 
(d) galleggianti ; e lo fputo ha odor fetente {e)j. 
' ' prin- 
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principalmente , qualor dopo tali cofe n’èvi» 
muta moflTa di ventre {a ) , tolto Tinfermo muo- 
re .* tanto piu fe la ftagione fi è d’ autunno « 
in cm per lo piu pcrifcono quei ^ che nellé 
altre Itagioni tirarono innanzi. Parimente in 
quella infermità dopo di avere fputato trala- 
fciare in tutto di fputare , è fég^no di morte 
(^). Suole ancora un tal male ne’ giovani 
aver origine da poltema , o da ftitola: e que- 
lli difficilmente guarifcono, fc per altro noti 
fi faranno vedere molti fcgni falutiferi . Tra 
gli altri poi difficiliflimamente guarifcoao le 
fanciulle (c), ovver quelle donne, alle qua- 
li è fopraggiunta la tabe , per cagione della 
foppreffione de’ fuoi fiori « A quella perfona 
fanapoi, alla quale venne un improvifo do- 
lor di tetta (</), e dappoi rettò opprefTa dal 
' fonno di modoche dorma fitto , e non fi rif- 
vegli dentro al giorno fettimo le convien mo- 
rire! principalmente fe nel dormire le palpe- 
bre non fi unifcono, ma fi fa vedere il bian- 
co deir occhio , fe per altro non proceda da 
fiuttTo di ventre preceduto . Quelli però fono 
dalia morte oppreflì fe tal male dalla febbre 
non verrà difcacciato. Ma la Idropifia fc ab- 
bia avuto principio da un male acuto di rado 
giugne a rifanare: tanto piu fe ne feguanoco- 
fe diverfe dalle narrate di fopra . In efla pa- 
rimente la tolTe {e) non da luogo alla fpe* 

ran- 
ca) -ff. 3. IO. (b) (c) Pr. 1^. 5. 

(d) Af. 51. (c) 6 . 47. 
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tànza: così fe venne l'angue , o di fopra , o 
di folto , e l’acqua aveià riempiuto la par- 
te di mezzo del corpo. Ad alcuni altresì in 
quello male {a) nafeono tumori, e poi cef- 
iano, e di nuovo fanno ritorno. Coftoro in- 
fatti anno ficurezza maggiore di quei, che fi 
fon detti di fopra, fe fi regolan bene, ma per 
lo piu fu la fperanzadel nfanamento, ne Iqc- 
comboilo . 'Con ragione alcuno lì maraviglie- 
rà, come certe cofe nel tempo fìclTo, e nuo- 
cano a’ noftri corpi , e in qualche parte lor 
Cano di prefidio. Attcfoche, o l’acqua dell* 
idrope ha ripieno il paziente , oppure in un 
afcelfo grande molta radunanza di marcie fi 
fa (^) il cavarle tutte in una volta, reca 
appunto la motte, come fe taluno lìa fvena- 
to da una ferita. Gli articoli poi a chi fono 
dolenti talmente , che fopra di effi fiano nati 
alcuni turaoretti , mai fe ne liberano.* e tutti 
que’ mali articolari , che o principiarono in 
vecchiaia, oppur dalla gioventù pervennero 
fin’ all’ età avanzata ficcome polTono talvolta 
mitigarfi , cosi mai del tutto polTono rifanar- 
fi. L’cpileffia parimente quando ha princi- 
piato dopo i venticinque anni con difficoltali 
rifana.* e piu diflicilmente ancora quella, che 
incomincia dopo gli anni quaranta talmente- 
che in tal età refia qualche fperanza nel- 
la natura, appena niente poi nella medicatu- 
ra • 

(a) z. Pr. lu 30. 33. (b) Af» 6 , 25. 

• (*) Aft 2. 45* 
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tx . Nella flefla. infermità fe il corpo tuti&< 
(a) nel medefimo tèmpo vien invafo,’ ne il 
paziente fente venir l’ acceflione da altre par- 
ti . Ma quell’ uomo ali’imprdvifo cade a ter- 
ra , di qualunque età ei (ìafi appena pud ri- 
ianare .* fe pòi è feguita lefione di mente , a 
reda fatta là paràlifia non ha luogo la medi'* 
cina Ne’flufli di ventre altresì qualor fi è 
aggiunta la febbre l’ infiammazione del fe- 
gato o delle vifeere , o del ventre ; fe vi è 
fete eccefiìva; fe è lunghezza di tempo; fel’ 
evacuazione è varia,' fe con dolore vi fi tro^ 
va pericolo di morte .• principiai mente .fe fra 
quelle cofe incominciò ad effer invecchiata la 
ibiarrea.' E quello fi è un male che per lo 
piu porta via i fanciulli fin* a’ dieci anni.* le 
altre feguenti età con facilità maggiore refi- 
ftono.’ Una donna gravida parimente può pe-' 
rire da tal cafo .* e quantunque ella rifani per- 
che nulladimèno la creatura Anzi ,* che la 
Diarrea (^) principiata da materie atrabi-’ 
liari rielce mortale: ovvero fe dopo tali co- 
fe , efienuato oramai il corpo, all’improvifo 
venne il fiulTo nero Ma la Difenteria fi è 
pili pèricolofa fe fi evacua frequentemente 
fe il ventre feorre a tutte le ore,' e con fuo- 
no, e fenza; fe ancora di notte,' e di gior- 
no; fe l’evacuata materia,' o non è concot- 
to, o nera, ed oltre ciò lifeia , e di cattivo 
odore; fe tormenta la fete; fe dopo ,’ che fi' 

è be- 
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i bevuto non fi rende i’ orina ( il che fegue; 
perche allora il liquido rutto non cala nella 
vefcica ; ma negl’ inteflirii ; ) fe la bocca ù 
’efulcera^ fc il volto lì fa rotto , e fi l'pargc 
come di certe macchie di tutt'i colori^ fe il 
ventre è à giiifa di fermento; pingue, e cr& 
fpo; fe non fi ha I* appetito. Tra le quali co- 
fe la morte vedendoli evidente ; fi è moli® 
jpiu certa; fe un tal male fi è ancora invcc> 
chiaro .* e principalmente fe fi trova in uri 
corpo vecchio; Che fe il male fi trova negl* 
ìntefiini tenui (%) il vomito ; il finghioz*- 
20, la convulfionc de* nervi , il delirio fon 
(Cattivi. Che poi nell’Itterizia (a) s’induri* 
fca il fegato; è cofa dànnofiffuìia ; Coloro , 
che fono travagliati nella milza (^) fe fiiro* 
no forprèfi dalla Diarrea, e qiiefta fi è volta- 
ta in Idropifia, o in Difenteria appéna vi è 
rimedio, che poffa fottrarli da pericolo. Il 
male degrinteftihi tendi procedente dalla ri- 
tenzione d’ orina (c) fe non viene fciolto 
dalla febbre; in fette giorni uccide. La don- 
na, che ha partorita ( <^) fe con la febbre n’ 
è tormentata ancóra da dolori di tefta atroci; 
c continui fia in pericolo' di morte. Se il do- 
lore, e l’infiammazione fi trova in quelle 
parti, nelle quali danno racchiufe le vifeeré; 
il refpiro frequente cattivo fegno fi è. Se Ten- 
ia cagione regna un lungo dolore di capo; c 

fa paf- 

(»^) Aftj.io, (a) 41» (b) Af. 6 , 42 * 

(é) Jbid. 44. (d) jdf. 5. 55.’ 
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fi pa(Taggio alia cervice, e alle fcapole, e di 
nuovo fa ritorno alla telìa, o dal capo giun« 
fe alla cervice, e alle fcapole, è dannofo: fc 
non produce qualche pollcma talnienteche 1» 
materia purulenta fi getti per mezzo delia tof* 
le ; o fe da qualche parte non fgorga' il fan- 
gue; o le nei capo non è venuta copiofa por- 
jrigine, e in tutto il corpo njolte bolle . Pa- 
rimente fì è un graa male qualor la torpidez- 
za, e il prurito vanno- vagando talora per 
tutto il capo, talor in una parte* ovver ivi 
ièntefi come freddo, e tali eofe giungono an- 
cora alla fommità della lingua . £ nelle me- 
defìme coniìAendo il rimedio negli afcelli con 
tutto ciò tanto piu difficile fi è il rifanamen- 
to, quanto meno quelli feguono in tali mali^ 
Ne’ dolori poi della cofcia fe vi è gran torpi- 
dezza, e fi raffredda la gamba, e la cofcia, 
e il ventre non è ubbidiente fe non per for- 
za, e la materia, che fi evacua, è tmicofa 
c l’età di queir uomo già oltrepafsò il qua- 
rantèiimo annotai infermità faràlunghiflìma, 
o almeno di un anno: ne potrà venir al 6nc- 
fe non fu la Primavera , o fu l’Autunno • 
Egualmente difficile fi è la cura, nella mede- 
fima età , qualor il dolore degli omeri , o giun- 
fe fin’ alle mani, o s’ intamina vcrfo le fca- 
. pole, e produce torpidezza, e dolore, ne da 
un vomito biliofo fi è migliorata. In qualun- 
que parte del corpo poi alcun membro diven- 
ne paralitico , fe ha perduto il moto, e It 

eftes 


I 


V 


CAPO O T T A'rO. p7 
efteniìa, non torna piu nello ftato primiero; 
e tanto meno quanto quello male li è invec- 
chiato, e in quanto piu vecchio corpo li tro- 
va. A medicare ogni paralilia non fono fta- 
gioni a proposto T Inverno, e l’Autunno .* 
( * ) può operarli qualche cofa nella Prima- 
vera, e nella State. E quella malattia appe- 
na rifanafi quando è mediocre, quando è gran- 
de riefce infanabile (^) .* Ogni dolore an- 
cora meno ubbidifcealla medicatura, che ten- 
de aH’infu. Ad una donna gravida fe all’im- 
provifole mammelle diventarono gracili cor- 
re pericolo d’abortire (a) , Colei , che ne 
ha partorito, ne lì trova gravida {ù) fe ha 
il latte prova riHagno di purghe. La quarta- 
na (c) fe vien d’Ellate è corta, fe di Autun- 
no è lunga, e principalmente quella, che eb- 
be principio fu rapprofllìmarfi dell’ Inverno . 
Se fgorgò il fangue (^), e dappoi fopraven- 
ne l’infania con convulfione di nervi , reca 
pericolo di morte. Parimente fe taluno pur- 
gato da medicamenti, e non ancora riempiu- 
toli vien oppi elfo da Apoplellia {e) : oppur 
fe in un dolor acerbo Tellremirà fon fredde . 
Neppur colui può rellar vivo {f)y che libe- 
rato dal laccio ha la fpuma alla bocca . Un 
fluffb di ventre (g) di materie nere Cimili a 
Celjb yolg, T om. /, G fan- 

( "■ ) Vedi 2 . Pr. Ì71 j>iu luoghi - ) Af. 2. 4.2- 

(a) Af. 5. 57. ("b) Uid. 39. (c) Af* z- 25. 
(d) Af- S* 3- (c ) Af. 5. 4. (f) Af. t. 4j. 

(g> Af. 4. ai. 
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fflngut nero venuto improvifamente , o C6ft 
febbre i o ancor fenza porta pericolo» ' 
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XV//e cure delle maUntie. 


C Onofeiuti i fegni ^ che poflfono , o coti» 
folarci coMa fperanza ^ o fpaventarci 
col titaore fa d’ uopo che facciamo pafiag* 
gio alle cure de* mali» Fra quelle alcune fo« 
no comuni j alcune fon proprie» Le cure co* 
tnuni quelle fonO) che a piu mali porgonfoc- 
oorfo. Proprie quelle^ che fi adattano a cia- 
fchedùnii Dirò prima delle comuni) de'qiia* 
ii per^ alcune cure iiòh fola mente foOentanò 
gii ammalati ^ ma i fani ancora ^ alcune C\ 
adoprano folo nell’ infermità » 

Ogni rimedio poi del noftro corpo , o rd*^ 
glie ai medefìmo qualche materia, o Taggiu** 
gne , 0 tira fuora $ oppure la ripercuote , o 
rinfrefea, o rifeaida, e parìmenlé indurifee ^ 
Oammollifce. Alcune cofe non in una {ala 
•maniera) ma ezìndio in due fra di loro noti 
contrarie) Accorrono. Si (cerna la iriateràa 
Co^ k Cavata di (angue i'Co’ic coppette > 00 * 
4* evacuazione per difetto^ cc4 vomito, co* 
la fregagióne , col fard pbttare , t con ogni 
forra di eferciziò Corporale) co’ l’ aftinenza ^ 
coi rudore • Delle quali Cofe immantinetittt 
dirò» 
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Ì)éilà ^imafà ieì farigué ìdaÙé venèi 

C He fi cavi il Angue col taglio della 

ni hòn è Cora nuova: ina che non iìii> 
vi quali alciiii cnale^ in cui noti fi cavi , éjgìi 
è colaàùòVai Pariinencei chfe fi levi A*gitì>i 
vahi V t aliè dotine nbti gravide fi è Còìà Vcc» 
thia i Mà ciiè fi tenti '1 ìn'edefimQ nc’faociuì* 
li^ he’ Vecchi ^ e nelle dònne gràvide ancora 4 
fi è cóA nuòva i Effendoche gii antichi che» 
deVahO) che TeU prima, e T ultima non pò* 
teifero rcfiftere a tal fotta di rimediò j e fi 
davano à credere ^ che una gràvida^ fe fÒlTé 
fiata in tal guifa ctirata;, àverebbe abortito 
Msl dappòi l’ufò ha fatto Cohofceix ^ 
che hitinà dì tali còfe fempfe^fi ^ vera, c chi 
ànri débbòn farli altre òflervazioni, alle qua* 
li debba ciguardàre la rifoluziòné dèi Medi* 
co i Stantecbe impór ta hòn qual età fiali , hd 
biocche fi faccia dentro dei cor^ò , ina <|uaìi 
jfiànc) le forzè; Pertanto j fc il giovane fi irò* 
và débole j ò fc ia donna non gràvida è potò 
iròbufia nòn è béhe cavar fahgue .* attefoche 
lì efiiiigue qdéllà róbiiliezza ^ che éràvi ré^ 
fiatai tòlta loro còl faìaffo; Mà im fahcitt!* 
lò robufio, è iin vecchio '^gagliardo ^ ^ 
fiòhoà gravida ^ ciid fiahò in forze Òoii Iteti* 

G fi felzfi 
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rezza fi curano con tal maniera di medicare. 
Può pero il Medico poco pratica graadetnen* 
te reftar ingannato : perche per lo piu in ta- 
li età minor robùfte/.za ritiovafi . E alla 
donna gravida dopo la cura eziandio fanno 
d’ uopo le forze .* non tanto per fuo niante« 
nlmento, ma per foflenramcnto della creaiu- 
la. Ivion tofio convien gettar da banda cioc- 
che richiede, o l’attenzione deiranimo, o 
la prudenza .* confifiendo l’arte in quello , 
che non conta gli anni , ne mira folo alla 
concezione , ma lifiette alle forze , e da tal 
riflsffione raccolga le tante va ne fiano da lo-: 
llenere un fanciullo, o un vecchio, o in un» | 
donna due corpi infieme. Si trova differenza 
parimente fra un corpo gagliardo, e pingue , 
c r ellenuaco , e debole . 1 più gracili abon- 
dano di fangue, i grafiì abondano piu dicar- 
nc. Perciò quelli con maggior facilità reggo- 
no al falalTo .* e colui , eh’ è troppo pingue 
piu prello teda abbattuto dall’ effrazione del j 


langue. Perciò il vigor del corpo meglio fu 
comprende dalle vene (arterie,) che dalia 
flclfa fpecie dell’ infermo. 

Ne quells cole folamente debbon confide-^ 
rarfi, ma ancora qual forra di male fiali.* fé 
la lefione Ita provenuta da materia abondan» 
te,, oppur mancarne fe guallo fia il corpo ,, 
4) £ano. Attefoche fe la materia fi è deficien- 
te, O; in. buono fiato i quello rimedio non è 
a pxopofito . Che ..fe pecca in quantità , o in 
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tonuzior.e^ nou fi trova ajuto migliore » PeiV 
eio la febbre gagliarda, tjuando ò rubicondo 
il corpo, e le vene fon piene, e tumefatte» 
ricerca cArazion di fangue .• parimente il do* 
lor delle vifcere, laparalifia, c la convulfiorv 
de’ nervi, e lo fpafimo, e alla fin tutto ciò , 
che ftrioge le fauci con difficoltar il refpiro ; 
tutto ciò, che aH’improvifo toglie la faveU 
la; in ogni dolore infopportabiie ; e fe per 
rjualchc cagione fi è fptta rottura, o ammac* 
catura interna, come ancora la cachcfiia ; 0 
tutti i mali acuti , che conforme ho detto dt 
fopra portano nocumento non per la inférmi* 
tà, ma per il pefo. 

Può feguire nulladimeno , che la malaiiia. 
in fe ricerchi la miffione del fangue, ma chef 
fi conofea , quel corpo non poterla rofiTrirc: 
appena.* ma fe però non vi fi veda altro ri* 
medio, c l’infermo ne fia per perire, fe noi* 
gli fia foccorfo anche per una Àiada temerà* 
ria, in tale fiato fi è ufizio di buon Medico» 
palefare quanto vana fia la fpcranza fenza 
che fia feemato il fangue; c confelTare qaan* 
to timore fi trovi anche in quefta fteffa cofa , 
e finalmente allora cavar il fangue quando* 
ciò venga richiefio. Del che in tal facto non 
»fa d’uopo effer dubbiefi; ftantechc meglio è- 
far pruova di un rimedio incerto , che non 
adoperarne alcuno. £ quefio principalmentèr, 
dee fai-fi nella paralifia» in un impfovifoper* 
di mento di favella; quando il paziente fenee^ 

G 3 che 


éhc gli fi ferrJi la golj^ dair angina ; quandi 
l’ acceco della prima febbre ha quafi ridottq 
aU'eftremo, ?d ^ verifimile^ che fia per fct 
guirne yn’ altra fitnile , e non fi vede , chy 
le forze de| paziente fi^no valevoli a fot 
(lenerla, 

Ed eflèndo, innanzi la concozione noq 
debbàfi trar fangne i contuttocio qyeflQ non 
^ da offervarfi Tempre » attefoehe talora i| 
fatto non può attendere la cozione • Pertant 
(o fé taluno è caduto da alto, fe fi è ammact 
fato, fe per qualche accidente improvifo vo^ 
ipitb’fangue, qnantunque poco innanzi fiali 
cibato, nulladimenp fehzVindugio gli fi dee 
^eraar la materia a fine, chefe ella fi ferme^ 
fit non dia crucio al corpo . £ il medefimo 
4 a per detto ancora negli altri cafi repentini ^ 
che porteranno la foffocazione . Che fe la 
qualità della malattia così comporterà , cìq 
|mtrà farli , fenza , che ne redi alcuno fcrui 
polo della crudezza . Perciò a tal faccenda il 
giorno piu a propofito fi è il fecondo , o tert 
90 giorno delia malattia » Ma ficcome tali 
volta ancora porta la neceffità , che tragga 
^ngue fui primo giorno, cosi mai è di prò* 
^to dopo il quarto giorno , eflendoehe co^ 
lo fpazio ^el tempo la materia fi è confama«> 
ta, oindulfe la corruzione nel corpo; di mo- 
doche il falaflo lo può render debolo bensì , 
pon già làno « Se poi vi è febbre molto ga« 
glkrda , fui colipp di ella cavar fangue fi è 

lo ftcf- 
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CAPO DECIMO, 103 
lo ftello, che ammazzare quell’ uomo; deve- 
fi adunque attendere il laUent^mento della 
mcdefima,' fe elU non fi è partita del tuttp , 
s’aipetti, che abbia terminato l’augumento .* 
che le non fi fpera neppur la declinazione , 
allora parimente febben è peggio 1 non per- 
tanto dee tralaiciarfi Toccafione, 

Per ordinario poi quefio fuifìdio qualor ren- 
defi, necélìarÌQ fi dee dividere in due giorni , 
Eflendoche fi è piu fpediente dapprima folle- 
vare rirffermo, dappoi purgarlo, anziché col 
gitto di tutte le forze precipitarlo , La qual ' 
cofa fecorrifpondealtresì nella cura deiridro? 
pifia; quanto piu è forza, che cprrifponda • 
neiremiflìone del fangue? 

Quello poi dee cavarfi, fe cavali per ca^ 
gione del corpo tutto , dal braccio ; fe di 

3 ualche parte particolare, da quella parte me- 
efima, oda quella certo, che le Ha piu dap- 
preflo.* llanteche non ogni luogo k proprio a 
cavarlo, ma folamente le tempie, i bracci , / 
i piedi. Mi è noto, alcuni dire, che il fan- 
gue dev’effcr cavato. piu lontano, che fiapof- 
fibilc dalla parte, a cui porta nocumento j 
llanteche in tal guifa fi, rivolta il corfo all$ 
materia. Ma nell’altra guifa fi richiama co- 
là dove Ila l’aggravio. Ma quello parimente 
fi è falfo, llanteche prima rende vuota la par- 
te vicina: dalle parti piu da lunghi intanto il 
fangue ne feorre inquanto è cavato fuora .* 
quando quello è llagnato , perche non vicn 

G 4 tirato , 
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tiiato, nepnur viene colà. Contutrocio pare, 
che l’ufo lleifo ci abbia iftriiiti, che nella frat- 
tura delia teda fi debba pungere la vena del 
braccio.* fe qualche difetto fla nell’ omero , 
che debba ertraerfi piuttoflo dal braccio op- 
pofto • credo, perche fe ne avveniffe qualche 
infortunio, tali parti fono piu acconcie a fof- 
frirc l’ingiuria di quelle, che fono già infer- 
HìC. Si rivolta talora il fangue , quando rom- 
pendo ei da una banda, fi tira fuora dall’al- 
tra, effendoche tralafcia di fcorrere per dove 
non vogliamo , fatta altronde la fìrada agli 
objetti, che proibifcono tl corfo . 

Far poi il falaffo effendo cofa faciliflìma a 
chi ne ha la pratica, contuttocio all’inefpcr- 
to fi rende una cofa difficiliffima. EflTrndoche 
‘ la vena fta congiunta co’ le .arterie, c a que- 
lle fono uniti i nervi , Perdo fe la lancetta 
n’avcrà ferito un nervo, feguirà la convul- 
fione, che rniferainente fa pallàr alla tomba 
queir infelice . L’arteria poi tagliata (a) nc 
' fi riunifce mai piu, ne riiana : talor ancora 
fi è cagione, che il fangue con impeto fgor- 
ghi . I capi poi della vena , fe accalo reftò ta- 
gliata, le tefie fi comprimono, ne tramanda- 
no piu il fangue. Che fe poi la lancetta vien 
calcata con paura , lacera la fommità della 
cute, e non taglia la vena. Benefpeffo acca- 
de ancora, ch’ella fia nafcofa, e difficilmen- 
te fi trova : cosi molte cofe rendono difficile 

all’ 




( a ) uif. 6. i8. tg. 


C A P O .D E C I M O. 105 
all’ tnefperco quella cofa ,, che al pratico ìi è ' 
faciliffima; < . 

La vena dee tagliarli fin al mezzo . Dalla 
quale mentre fprilla il fangue , bìfogna olfer- 
vare il Tuo colore, e la Tua qualità. Mercec* 
che fe cotello li è grofio , c nero iwn è ‘ buo- 
no .* c perciò con profitto li verfa fuori . Se è 
rodo, e trafparente, egli è fano ,> e tanto è 
lontano* che tal cavata di. fangue >lia pro|^ 
cua^ -che piuttofio fi à nociva', e immanti- 
nente bìfogna 'fermarlo . Ma non può acca- 
' dere fotto quel Medico,- che fa da qual cor^ 
po fi debba cavar il fangue . Quello piu fof 
venie fuol avvenire, cIk nero egualmente n* 
elea per rutto il primo giorno ; lo che quantum> 
que fiali cosi j con tutto quello fe già n’è ufcitp 
abbafianza, dee fermarli: e Tempre dee trala- 
feiarfi prima, che l’infermo ne venga meno. 

• £ bifogna fafcàare il braccio con un piu- 
macciuolo pollovi fopra bagnato prima oeU* 

. acqua frefea , e dappoi fpremuto ; e nel di 
feguente col traverfo del. dito, di mezzo dee 
fregarti la vena col.fine , che la cicatrice 
frefea della medetima ad aprirti, e di nuovo 
dia il fangue. Che fe o>ful primo,' o fui fe- 
condo giorno il fangue , che dapprincipio n* 
era feorfo grofro,-.e nero', incominciò a far- 
ti rolTo, e trafparente-, ti è levata quantità 
fuificiente di fangue, e quella, che ci rella* 
è fano.* pertanto il.biaccio tollo dee>fafciar< 
ti , e tenerti cosi fafeiato fìnattantoche quella 
. ' ' . pic- 


Digilized by Coogle 


1 


10(5 LIBRO SECONDO 
piccola cicatrice ùa, raflbdata , la quale in 
vena con fomma facilità À Aabilifce* 

C A P O XI. 

Df c 0 var il fangm co' le coppette, 

D Elle collette fc ne trovano due forte 
di metallo, e di cornò, Q>iella di me-' 
tallo da una parte fta aperta, dall’altra 4 
chiufa . Qpella di corno da una parte iì è 
milmente aperta, dall'altra fi ha un piccole 
buco, In quella di metallo fi pone iloppa ae^ 
cefa , e in tal guifa la fua bocca fì applica ai 
forpo , e vi fi tien calcara hnattantoche vi 
Aia falda. Quella di c orno fcna’ alcuna cofa 
fi colloca fui corpo ; dappoi quando dallo 
parte, d^cui fta il piccol foro co*U bocca 
fu attratto il fiato , e co’ la cera fu ferrata 
quel buco, parimente fta attaccata. Si Tuna, 
«me l’ altra può fai fi non folamente della fud.i 
detta materia, ma eziandio di qualfivogliaal* 
tra. E fé non fi anno altre cole, un bicchie.i 
re, o una fcodeila parimente di bocca firetta 
ferve comodamente a tal effetto. Dopo che 
fefib attaccata , fc la cute fu prima tagliàzzam 
ta co' la lancetta , trae a fe il fangue, fe non 
fu incifa , tira lo fpirito , o fiatuofìtà . Q|ia« 
lor adunque la materia, che dentro fi trova ^ 
porta nocuménto, può farli nel primo modo ^ 
quando nuoce la fiatuofità fuol ufarfi la £&« 
conda maniera . L* ufQ 
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ì^’ ufo poi principale della coppetta fi è , 
^qando non in tutto il corpo , ma in qualche 
parte cova il male, la quale bada, che redi 
vuotata per ridabilire là fanità, E di quello 
li può far fede, che co’ In lancetta ancora de-? 
veli cavar fangue, quando li porta foccorfo 
ad un membro, da quella parte principalmen>! 
%c , che già è offefa ,* c niuno pone la coppet* 
ta fu la parte diverfa fe non quando vuol tn 
rar colà il profluvio del fangue .• ma fu quel-e 
la medefìma, che duole, e che dee vifanarfì. 

Può bifognare la coppetta nelle infermità 
lunghe ( fcbbene in quelle fia già trafcorfo 
qualche fpaaio,) o il male derivi da corrui 
aioli di materia , odaflatuolìtà. Come pure in 
alcuni mali acuti , fe il corpo dee fgravarlì, 
e le forze non permettono , che il fangue fia 
(lavato dalla vena. E quella forta di rimedio 
per eflfere di mino( violenza vien ad elTere 
altresì piu licura; ne mai porta pericolo ezian- 
dio nel colmo della febbre quantunque ven- 
ga polla in ufo prima , che le materie fiano 
concotte. Perciò dove convien trar fangue , 
fe con tagliar la vena li può correre pericolo 
precipitofo, ovver il male li trova in qual- 
che parte nobile del corpo, li dee far ancora 
ricorfo a quello fulTidip piuttollo con avver- 
tire però, che in quella operazione ficcome 
non vi è pericolo alcuno, così ancora è di 
profitto leggiero , c che quando il male è 
grande vi vuol ancora un fulfidio , che non 
fia piccolo, C A- 
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CAPO XM. 

Dei! Evacuazfom » ‘ 

* - r - 

L * Evacuazione per Is parti dabbaffo poi 
gli antichi la promovevaro con varj me* 
dicamenti , e con mover Ire^ucntccTcnte il 
ventre preffo, che in lutt’i mali.* e davano, 
ò r elleboro nero, o la filicola, o la rquama 
di rame, che chiamano i Greci lepida calcbu ^ 
o il latte della lattuga marina , una goccia di 
cui polla fu d* una fetta di pane purga fulfi-’ 
cientemente; oppur il latte di alìna, c di vac- 
ca, o di capra, e vi aggiugnevano un poco 
di fale, c Io cuocevano, e toltovia quello, 
che fi rappigliava , cicche reftava in fsmbian- 
za di fiero ne forzavano a bere. » 

Ma i medicamenti per lo piu offendono lo 
fiomaco; perciò a tatt’i purganti bifógname- 
fcolarvi l’aloè. Il ventre fe fiuifee troppo, o 
con frequenza ccceffiva fi move, indcbolifce. 
Adunque nella malattia non fi da con buona 
regola medicamento per tal effetto fe non 
quando il male fi è lenza febbre . Come o 
quando fi da Télleboro nero agli atrabiliari , 
o a’ pazzi melancolici, o a coloro, che anno 
qualche membro paralitico . Ma quando vi 
fono febbri è meglio per un tal effetto pren- 
der cibi , e bevande , che nel tempo nclfo 
diano alimento , e rooilifichiao il ventre . £ 
' ' ' tro^ 
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CAVO DVO DECIMO, Top 
trovanit alcune ione di malattie , alle ^u»lt 
rendeli conveniente purgare col- latte* 
a. Del mover il ventre. 

Per Io piu fa d’uopo mover il ventre co* 
lavativi: cofa, che quantunque (ìa (lata bia« 
fimata da Afclepiade , fu nulladimer>o polla 
in ufo,. e oiTervo, che ai fecol noilro in gran 
parte vien trafeurasa*. Vi-vuol però una tal 
moderazione quale egli ilelTo ha oflèrvato »- 
ed è la naigHore,<di t>on incomodarlo troppo 
frequentemente con titedicamenti-^rc per una , 
o al piu due volte non fi trafóurì (e provtafi' 
gravezza di capo; abbagliamento di occhi 
le vi è male neH’intellino maggiore detto- da*4 
Greci Colon, fé nel bailo ventre, o nella co- 
feia fentonil dolori ; fé nello ilomaco fi fa 
raunanza di materie biliofe, oppur fe colà fi 
porta la pituita , o altr’ umore fimil all’ac- 
qua; le fi refpira con difficoltà; fe il ventre 
da fe non è Ì9 conto alcuno ubbidiente ; di 
fatto fe lo fierco fi trova in vicinanza, cnul- 


ladimeno refia dentro, non vi è cofa piu at- 
ta ; o quando l’infermo non evacuando alcu- 
na coCa fcntc dal fuo fiato l’odoie di Aereo ; 
oppure fe l’ evacuazione è corrotta ; o fe la 
prima àllinenzà dal cibo non ha tolta la feb- 
bre; ovvero fe le forze non permettono 1% 
miffione del iàngue quando vi bifogna , il 
tempo di far tal coOa^é già pailato; oppur- fe 
taluno prima della malattia ha bevuto mol- 
to ; o fe Qolui , il quale fo venie , o a bella 
.... polla. 
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o% cafo fi è purgato , airimprovifd 
fi trova fermato il ventre; Ma debbon b(fer« 
Varfi le cofe fcguchti : che non fi muova in- 
nanzi del terzo giorno : neppur ciò lì mèttà 
in opera qualor fono le materie criide: he in 
un còrpo debole, e molto Isflcnuato da uhà 
lunga malattia : ne in quella perfpna , a cui 
ogni giorno il ventre rende a fufHciehzaj Ó 
che lo ha fciolto: nemmeno fu l’ihipeto dcìl* 
àcceflSoné; perche ciocche allora fupoftódeni 
tro fi contiene nel véntré, e rigettato yérfo 
la tefia cagiona pericolo molto maggiore t 
Nel giorno antecedente poi l’ infermo dee 
afiènerfi nel mangiare, a fine di rehdérfi atto 
a tal cura; Nel giorno fielTo alquante óre in- 
nanzi dee ber acqua calda, accio le Tue parti 
fuperiori s’ inuniidifcano dappoi bifogna in- 
tromettere nel Ventre acqua puraj fé Conten- 
ti iiamo di cofa leggiera ; fe fi vuole lin po- 
co più gagliarda j acqua con miele ; fe fi vuo- 
le cofa leniente fi ufi acqua, ih cui fia cottò 
fìen greco, cremor di orzo, o malva ; fc fi 
vuól reprimente con decozion di verbene, ó 
altre erbe. Gagliarda poi fi fperimentà Tac-» 
qua di mare, e altra forta fe vi fi aggiùgnè 
il falet ma tanto Tutia j che 1* altra fi è mi- 
gliore cotta; Piu forte fi fa fe vi fi aggiùgnè 
V olio , o nitro j o il miele ancora • Quantò 
piu è gagliardo tanto maggiore produce ròpe« 
razione^ ma piu difficilmente fi rattiéne i 
Quando dee intrometterfi bifogna ^ che fia nè 

fred* 
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freddo, ne caldo; accio in uno de' due modi 
jion offenda. Dopo che li è i ice v uro l’infera 
ino dee rrattenerlìì nel letto tjiui.to può , nC 
immantinente àrrendcifi al primo lltmolo di 
evacuare.* quàlor la ncceffnà ccftiinge, bifo- 
gna finalmente andar ad evacuai e* F. per or- 
dinario, in tal guifa tolta via la mattila » 
fìando follevate le parti di fopiaj diminulfce 
il male* Qualor poi ^ cosi avendo portato là 
necelfità , taluno col tioppo evacuare fi è 
VuotatO) per un poco dee Itar in ripofo ^ c 
accio le forze non vengano meno per certo 
in quel giorno bifogna cibai fi j è quel cibo fc 
debba dai fi piu pieno j o piu leggiero deve 
giudicai fi dalla qualità del parolfirmòj cheli 
attenderà, o non fi attendeiàirt quei giorno c 

C A ^ ó 3tÌlL 

Del .Vonfitòi 

M a il vomù-o itccome uWolta fovenlé 
nella fanità fi rende heceffario a’bilio- 
cosi ancora 4n <que*mali ^ thè provengo* 
no dàlia bile» .Adunque a furti colorò • cke 
cavanti la febbre fon torinentati da orripila* 
iBcnto, e tre>moré^ à -tutti grinferxni daumev 
Colerico^ a «Mti coloro ancora, che 
feoao di paxeia allegra^ t agli epilettici n è 
neceffario^^ 

Che fc il male fi è acuto ^ (còme iièlla co* 

ìera» 
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jera, fe fi è una febbre , ucl freddo di efla 
non fa d’uopo di medicamenti piuafpri, con- 
forme di fopra fi è detto toccante l’ evacua- 
zioni. Ed è abbaftanza, che per vomitare fi 
prendano quelle cofc, che ho detto doverli 
fumcre ancora da’fani. Ma quando fi anno ^ 
malattie lunghe, c gagliarde fenza febbre , 
come l’Epileflìa , o la pazzia fi può metter 
in ufo altresì l’elleboro bianco. Quello non 
fi da regolarmente ne l’ Inverno, ne TEllate: 
molto acconciamente fu la Primavera .• con 
tolleranza nell’ Autunno . Chiunque doverà 
darlo prima dee procurare , che il corpo di 
colui, che dee fumerie, fia piu umido (/«) • 
Convien fapere però , tal medicamento , 
che dadi per vomitare non fempre riefeir efi 
giovamento agl’ infermi, fempre portar new 
cumento a* fani ( ^ ) • 

CAPO XIV. 

Della Frégagiofie, 

D Ella Fregagione poi , c deli’clTer portai 
to, Afclcpiade come inventor di tal 
cofa. cosi copiofamente ne fcrifle in quel vo- 
lume, a cui die’ titolo: Degli ajuti comuni » 
che facendo menzione folamente di tre, cioè 
tlella frega , del -vino , e dell* effer portata , 
contuttocio impiegò la parte maggiore in 
• • - . qu«- . 
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quefto . Non è poi fuor di propofito il non 
defraudare i piu moderni in quelle cofe, che 
o inventarono, oppur trovate da altri ragio* ' 
nevolmente feguirono ad ufare ; c attribuire 
a’ fuoi autori quelle cofe , che ftanno prclfo 
di akuni piu antichi • Ne fi può dubitare , 
che piu diffufamentc, c con maggior chiarez- 
za quando , e iti qual maniera fi dovelfe ufa- 
re la fregagione, Afclepiade lo abbia addita- 
to; non ha però detto cofa, che da Ippocra- 
tc autoc amichiffimo non fia fiato riflretto 
in poche parole.* ftanteche egli diffe: Conia 
fregagione fe eir è gagliarda coftiparfi’l cor- 
po.* fé leggiera renderfi piu molle. Se molta 
ella fia, feemarfi, fe poca riempirfi’l corpo. 
Ne fegue adunque, che allora dee ufarfi, quan- 
do , o dee riftringerfi’l corpo, eh’ è fluido.-? 
o lubricare quello , che fi è indurito : o di- 
gerire in colui, al quale l’abbondanza del ci- 
bo è nociva : oppur bifogna nodrir^ quel cor- 
po, che fi trova gracile,* e debole, ' 

Le quali fpecie però iè alcuno con atten- 
zione confidercrà ( cofa , che di fatto al Me- 
dico non appartiene) con facilità comprende- 
rà, che tutte dipendono da. una medefìma ca- 
gione, che fi è quella, che leva qualche co- 
ft, 'Effcndochc, o fi riftringe alcuna cofaitol- 
to, che fia ciò, che vi* fi trova frappoftto, e 
perciò avea cagionato, che fi allentaffe.* e fi 
mollifica , levato via quello , che producevar 
la durezza.* c fi riempie non per la fteffa fr^ 
Cel/o Volg, Tom, L H gagio- 
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gagione, ma perche quel cibo penetra fin’ al- 
la cute refa rilavata da una quafi digeftionc . 
Di cofe di.verfe poi la cagione confifie nella 
maniera di operare * 

Fra l’unzione, e la fregagione vi è molta 
diverfità. Stanicche ungerfi 1 corpo , c Jeg- 
germervte maneggiarli convicne^ ancora ne 
mali acuti , e nuovi’, nella declinazione pe- 
rò, e innanzi al cibo. Non conviene poi ufa- 
re fregagione lunga , ne nclli mali acuti , ne 
fui crefcere di elfi ; eccetto quando per mez- 
zo di quella li procura il fonno a’ frenetici . 
Richiedeli poi un tal rimedio da una infer- 
mità lunga, e che già n’ha data la volta dal 
primo alTalto. Mi è noto taluni dire , che 
ogni rimedio fi è neceffario quando i mali 
ne crefcono, non già quando da fe vanno 
terminando. Cofa , che non va cosi . Atte- 
foche può quel male artco' a, che Ila per fini- 
re da fc, levarli piu pretto col porgervi’lfoc- 
corfo cola, che per due motivi è necelTa- 
ria, si a fine fi ricuperi la fanità, si acciò il 
mal , che vi retta , per qualunque leggiera 
cagione di nuovo non s’inafprifca . Elfcndo- 
che può il male rlefcir meno grave < di quel- 
lo, che folte avanti; e non però fcìoglierfi , 
mvrettar attaccata coti alcune reliquie , che 
dal medicamento applicato fiano poi tolte via 

Ma ficcome levata eziandio la malattia ret*» 
tamente fi ufano le fteghe, così mai debbon 
farfi fui crefcere della febbre; ma fe fia polTi- 
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bile in tempo j che il corpo ne farà fenza .*tì 
almeno quando certo quella farà declinata'. 
La fregagione poi talora dee farli per tutto il 
corpo* come qualor l’ infermo dee riempier> 
fi.* talora nelle partì; o perche la debolezza 
di tal membro la richiede* o perche cosìvuo^ 
le quella di un altro membro ^ ElTendoche t 
lunghi dolori di teda fon levati dalla frega* 
gione di effo ^ non perb fui colmo del dolo-* 
re : e qualche membro divenuto paralitico 
con fregarli refta corroborato . Piu foventt 
però debbori farfi le freghe fu d’ Un membro 
diverfo qualor il dolore trovali fud*urt altro; 
t principalmente qualot vogliamo richiamar 
la materia dalle parti fuperiori * o da quello 
di mezzo del corpo * e 'per quedò facciamo 
le freghe fu le parti edreme. Ne dee porger» 
fi orecchio a coloro, èhé ftabilifcono il nù- 
mero delle freghe da farfi. Stanteche ciò fi è 
Una cofa da ricavarli dalle forze del foggcc- 
to. Come per efempio in uno molto debo- 
le può ballare fregare cinquanta volte ; che 
fe farà piu robudo può bifognare di farlo du- 
gento volte .* con chi è: in mezzo di quelle 
due forta di perfone, a mifura delle lor for# 
sie. Onde avviene, che meno fpeffo in un» 
femmina, che in un uomo: meno un ragazzo* 
che un giovane fi debbano impiegare le ma- 
ni . Finalmente fe fi fregano certi membri fà 
d’uopo di numerofè, e gagliarde freghe. Im^ 
perocché ne tutto il corpo fi può indebolir^ 

H 2 ' gei* 
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per mezzo di una parte, e bifogna, che gran 
^uantitÀ di materia venga digerita , o 
geriamo la parte medefìma, o gualche altro 
membro co’ la fregagione di quello . Che fe 
qualora la debolezza di tutto il corpo richie- 
de una tal cura per tutto il corpo, dev’eflfer 
phi breve, e piu mite; dimodoché renda mol- 
le folamente la fommità della cute, accio pm 
facilmente ci renda capace di nuova materia 
ricevuta dall’ ultimo alimento . Che l’infer- 
mo ù. trova in pefliìmo (lato fi conofce quan- 
do la parte elleriore del corpo fi fente fred- 
da, l’interna è calda, e vi fi accompagna la 
fete , come ho detto di fopra . Ma in tal cafo 
ancora l’unico rimedio fta porto nella frega- 
gione ; la quale fe ha tirato fuora il calore 
può dar luogo a qualche medicamento. 

L 

CAPO XV. 

• <• i*' . 

PeìP effer pcrtmo,. \ . 

■ . . .-5J : • 

I L farfi portare ancora è molto acconcio a*. 

mali lunghi , e che già piegano alla 'gua- 
rigione .* ed è proficuo per que’ corpi che 
aia fono del tutto fenza febbre , ma non pof- 
ancora di per fe farieferciziò;.e a colo* 
K> a’quali rertano altresì rimafugli lenti de* 
mali, ne altramente S’-difci^lgono. Afclcpia* 
dc.parimente difle , convenire farli portare 
io una febhi^ novella gagliarda , e principaU 
' A mente 
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mente ardente a fine di rimoverla ciò fi fst 
con pericolo; e meglio fi regge a queU’impe^ 
to in ripofo. Se taluno però Io vorrà ufare « 
Tufi con queftc circoftanw. Se la lingua non 
farà ruvida , fe non fi troverà vcrun tumore, 
non durezza, non dolore nelle vifeere, o nel 
capo, non nel fegato ^ o milza. E in fbmma 
un corpo dolente non dee mai effer portato, 
o il dolor fi trovi per tutto il corpo , o in 
qualche parte; fe per altro non dolgono fo- 
lamcnte i nervi ; ne mai facciali quefto full* 
augumento della febbre , ma della declina* 
zione della medefima. 

Le forte poi di geftazione fono di piu ma- 
niere le quali convien ufare a mifura delle 
forze di ciafeheduno, e delle fuefoftanze; of» 
fervando di non digerir troppo una perfona 
debole, o di non defraudare di tal foccorfo 
una perfona baflTa. La geftazione di tutte la 
piu piacevole fi è in barca , o quella fi facci 
in porto , o in un fiume ; o in lettiga , c fe- 
dendo in uno fcagno ; la piu gagliarda al- 
quanto in cocchio; anche piu veemente fi fa 
in alto mare dentro di una nave . E quelle 
medefime geftazioni poffbno , o renderli di 
maggior vigore, o di minore . Se non fi ha 
la comodità di alcuna di tali cofe , può fot* 
penderli ’l letto , e quefto agitarfi . Se nep« 
pur ciò può farli , almeno dee metterli un 
foftegno ad un piede del letto, e in tal gui- 
fa mover il letto in qua , e là . E le. forte 

H 3 di elee- 
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di eCf rcizlo leggiere , ipfaui fon convenienti aJ» 
Uperfone piu deboli; le piu gagliarde poi a co- 
loro, che già da molti giorni fon liberi da feb- 
bre t Q a quei , che fcntono tanto poco i prin- 
cipi di malattie gravi , che non anno ancora 
la febbre (cofa, cbefegue nella tabe, nc’ma- 
li di doma co , e Bell’ idropifia , e talvolta 
nella itteriaia,) ovvero in certi mali, qual 
bèl’ epileflr>a,.la pazzia , che durano lenza 
febbre benché per lungo tempo. Nelle quali 
affezioni fono altresì neceffar| quei generi di 
efercizj, che da noi furono compreb in quel 
luogo, dove (^) dieditno i precetti in qual 






runa,* l’altra. quando mangia {blamente quaa< 
to fa di l>i(bguo » I principi de^ mali . dappri- 
ma vogliono, che fi patifea la fame, e la fe- 
(b: lo dato del male poi, vuole la modcca«< 
«ione , taltnenteehe non fi prenda cofa divert 
fa da ^iiel« eh’ è proptio , e di quello ancora 
niente di piu del convcaevolee neppure b ^ 
cola ' buon* , che lobo dopo railineoaa «e 
venga la fa*ietà «. Che fé aUorpè^ftài iduiesf 

soli 

( ) ' Ifò, Z. tai\ I. a« 
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non c utile quando ^cr qualche oeceflfìtà con- 
venne fofFrir la fame; quanto piu dannevole» 
fi rende per un infermo , o ammalato ì Ne 
veruna cofa piu follieva chi è travagliato da 
malattia, quanto Taflinenza in tenvpo pro- 
prio adoperata. Le perfone intemperanti pref^* 
lo di noi li aifegnano i tempi di mangiare a 
fuo talento, il modo lo lanciano a’ Medici . 
Viceverfa altri fi trovano, che donano a’Me- \ 
dici 1’ a0egnamento de’ tempi, e vogliono il 
modo a Tuo capriccio. Credono di elfer libe- 
rali coloro, che le altre cofe lafciaoo alla vo- 
lontà di effi Medici, inquanto al cibo voglio- 
no libertà ; quafi , che vada fcrutinando 
ciocche fia permelTo di fare al Medico , non 
ciò, che Ha profittevole per l’ ammalato. A 
cui grandemente nuoce , qualof in quello , 
che li fumé, fi erra, o nel tempo , o nella 
'quantità, o nel genere ^ » 

' . _ ' C . A p o XVH. . \ 

- • ' < De/ Sudore % “ * ■> 'i 

t . * ' m i r 

I L fttdore in due. gitile il fa venir faorac 
' col caldo afciuttó,; o col bagno « 11 caloF ^ 
(ecco li è qiidlo della fabbia caéda,' del laco- ■ 
nico della' ftufa , e • di '.alcuni altri fudatorì 
naturali «' doveri! . vapòr caldo mandalo dalla * ' 
teara li ^acchiude dentro una faHhrica $ come • 
(òpra Baja ne’ muiteti veggtamo • Oltre tali 
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I coie il fudore fi move co’ lo Hare al fole 

[• rimefite , e coll’efercizio . E quelle forte di 

^ fudare fono giovevoli qualor l’umido inter* 

namente nuoce , e conviene , che quello fia ^ I 
> digerito. E ancora taluni mali dc’nervi otti- 

! mamente in tal guifa rellano fanati. £ le al* 

I tre cofe pofTono giovare a’ deboli; il Sole, e 

refercizio folo a’ piu robulli j quei però, che 
' fono fenza febbre , o fui principio della ma* 

lattia, o non fono forpreli da mali gravi . 
Convien poi guardarfi, che niuna di tali co-., 
fe lì metta in opera, o nel tempo della febbre, 
o innanzi alla concezione degli umori. 

Ma dal bagno due profitti lì cavano . At- 
tefoehe talora , cacciate le febbri cotedo da 
luogo, che rifanandofi polTa ufarlì cibo piu 
^ pieno ;^e vino piu gagliardo ; talvolta leva 

la ftelTa febbre . E per ordinario fi adopera 
quando fi trova eroediente , che la cute cller- 
•' na lìa rilaffata, e fia tirato fuora l'umor cor- 

rotto, e l’abito del corpo ne venga mutato . 

Gli antichi Tufavano con piu riferva; Afcle- 
piade con piu coraggio . Tal cofa però non 
( dee far paura fe fi fa al tempo dovuto , ma 

prima del tempo è nociva. Colui, che fure- 
fo libero dalla febbre , fubito , che n’è fiata 
un giorno fenza venire, nel dì fcguentc, paf- 
fato il tempo folito del paroffifmo , può ba- 
gnarli con llciirezza . Che fe tal febbre fu fo- 
lita di avere la fua ritornata ogni tre, o quat- 
tro giorni , qualor non venne , il bàgnarfi ^ 

è con 
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k con iicurezza. Ma fe perfì(^ono ancora le 
t'ebbri, fc qucfte fon lente , e la milza da lun- 
go tempo travaglia regolarmente fi tenta que- 
lla forra di rimedio / con quello però, chele 
vifcere non fiano indurite , ne tumefatte, nep- 
pur fi trovi afprezza nella lingua, nemmeno 
nel mezzo al corpo, o nella tefta fi provi al- 
cun dolore, neppur in tal tempo la febbre fia 
fu augumento. £ in quelle febbri, che anno 
Tacceffione certa, due fono i tempi di ba- 
'gnarfi: uno innanzi al freddo febbrile / Tal- 
ero terminata, che fia la febbre. In quei poi, 
che portano a lungo lente febbriciattole , 
quando, o del tutto è celfato il paroffifmo, o 
fe non fuole feguir tal cofa, almeno quando 
la febbre reftò mitigata, c oramai il corpo fi 
è a tal fegno di fanità quanto mai piu lo fuol 
effere in quel genere. 

La perfona debole , che fi dee portare al 
bagno, bifogna, che fi guardi di non accin- 
gerli a bagnarli innanzi alcun freddolo / giun- 
co , che fia al luogo del bagno , fi fermi per 
un poco , e ofiervi fc pruova fteettezza di 
tempie, c fe mupVafi punto il fudore: fc av- 
venne la prima cofa, non la feconda , non è 
proficuo in tal giorno il bagno: c dee ungerli 
tutta quella perfona leggiermente , e ricon- 
dui fi a cafa, c dee fchivarfi del tutto il fred- 
do , c ufarfi T afiinenza . Che fe a’ fuoi tempi 
il fudore incomincia prima in quella parte , 
dappoi altrove , fi fomenti lafaccia co*Tacqua 

calda; 


DI: by Gooi^lc 


IZZ. LIBRO SECONDO 
calda ^ dappoi fi ponga a federa fui Tedile , e 
ancor ivi olfervi fe al primo tocco, dell’acqua 
calda la fommità della cute s’ inorridifca ; 
cofa, che appena è poflìbile, che fegua, fe le 
cofe anteriori camminarono bene, ma coteffo 
è un indizio, che il bagno iKin è giovevole . 

Prima poi di tuffarli nell’acqua calda , fe 
taluno debba fare l’ unzione cialcuno può ri* 
cavallo dallo {lato di ^ua» falute . Per ordina* 
rio però ( fe non in cafo, che venga coman* 
d.ato eiprelfamente di farlo dappoi ) moffo , 
che fia il fudore conviene leggermente unge- 
re tutto il corpo , e poi tuffarlo nell’ acqua 
calda. £ ancor quivi debbono averli in con- 
ilderazione k forze« ne fì dee lafciare , che a 
motivo del troppo caldo cada in deliquio , 
ma deveh levar via anticipatamente queU’uo- 
mo, c attentamente rivolgerfi con panni, ac- 
cio ad effolui non penetri il freddo : e ivi antera 
fudi prima, che vtrun cibo ne prenda. 

I fomenti altresì che caldi fi fanno, fonof 
feguenn; il miglio, il iale , la fabbia , eia- 
feuna di tali cofe fcaldata al fuoco j e polla in 
un pannolino; o ancora il pannolino folo , 
fe bifogna poco vigore ; che fc vi fi ricerca 
violenza maggiore fi prendono tizzoni fpen- 
ti, e involti in firacce , e cosi circondati . 
Anziché riempionH vefciche d’olio caldo ; 
c in certi vafi di eteta, (che dalla loro figu- 
ra chUtnano lenticchie ) fi pone dell’ acqua ; 
e il fak fi colloca in un Tacchetto di tela di 

lino , 
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lino, e immerge dentro l’acqua ben calda» 
indi fi applica alla parte da foinentarfì. Pref* 
fo al fuoco lìano due ferri infocaci di teile al* 
quanto larghe,* uno di quelli ferri fi mette 
nel Tale afciutto» e leggermente (i fpruzza di 
acqua; quando ha incominciato a raffreddar- 
fi rimeterli nel fuoco : e la faccenda medelì* 
ma li fa nell’altro; dappoi a vicenda in amen* 
due: intanto ne cola un fugo falato, e caldo» 
il quale giova a’ nervi in qualche guifa con- 
tratti • A tutte le cofe fuddecte fi è comune il 
digerire ciò, cheo aggravale vifcei’e , o ferra 
le fauci , o nuoce a qualche membro , Quando 
poi ha daufariìuna, o l’altra cofadiraflì quan- 
do tratteremo degli llelfi generi de’ mali, 

CAP O XVUl / 

ciH ^ a ftanù ài tnaha ^ 9 ài 

1097^2^^* ^ d* i^ma fidanza ^ 

E Sfendofi détto da aói quelle cofe, che 
(ano pro6cue col detrarre dobbiamo far 
paffaggào a queUey che et oodriicooo^, e io> 
no U éibo , V e la bevanda * E ^efte non fola 
fono t fiflìdj) di tutte k malattie , ma caia»- 
dia delia fìefia («utà^ e fa al piopohtO’ aver 
cognizione ditmtc ; in j^ioko luo|[o accio 4 
fani fappiiano conforme debbano krviricnc ,*> 
dappoi a fine, che moftraji(k> noi ^ care de’, 
mali, poiBamo poner in vcduia k fpecie dcl« 

le co- 
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le coie , che fumere fi dovcranno: ne fia ne^ 
celfario ad ogni poco nominar quelle. 

Dee adunque fapeiTi, che tutti i legumi, e 
quelle palle, che fi fanno di fromenri fono di 
molto nodrimento ; parimente ogni quadru- 
pede nato in cafa, ogni falvagiume grande , 
quali fono il cavriolo, il cervo, il cinghia* 
le, r alino ialvatico ; ogni uccello groffo , 
quali fono foca, il pavone, la grue ; tutte 
k belve di mare, fra le quali trovali la bale- 
na, ed altre, che in grandezza l’uguagliano: 
come pure il miele, e il formaggio . Onde 
non è da llupiili eflere di molta nodrizione 
tutte le manipolazioni de* Ciambella) , per ef* 
fer compone di farina, digralTo, o buttirro, 
miele , formaggio. Fra la materia poi diqua> 
iità mezzana fono da numerarfi fra gli er- 
baggi quei, de’ quali mangiamo le radici, 
Q bulbi: de’ quadrupedi la lepre.* tutti gliuo 
celli dal piu piccc4o fìn al fèoicottero: pari- 
mente tutti II pefei , che non fi falano , o fi 
falano interi , La materia poi di pochiffimo 
nodrimento ogni erbame, o ciò che nafee fui 
tralcio, quale fi è la zucca, o il cocomero , 
c il capparo , ogni forta di pomi , le olive , 
le chiocciole , e parimente le conchiglie . 

Ma quantunque quelle cofe in tal forma 
fiano diilintc, non è però ^ che quelle le qua- 
li fi trovano folto diunailefra fpecie nonam- 
mettino differenze grandi fra di loro, c che 
una cola non poffa effere pia. efficace, o ds 

minor 
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minor vigore . Imperocché piu nodrimeuto 
ita nel pane, che in alcun altro cibo, 11 /To- 
mento è piu nutritivo del miglio : e quello 
piu dell’orzo : del fromento di fomma fudan- 
za è il primo bore, dappoi il fecondo, final' 
mente ha T ultimo luogo quel pane , da cui 
niente fu levato , che i Greci chiamano auto^ 
pira.' i^n 9 Ì pane di tutta farina) piu debole fi 
è il pane di farina comune, di minor nodri* 
mento di tutt’i pani è quello di femolello 
chiamato. Fra i legumi poi piu nodritiva fi 
è la fava, o la lenticchia del pifello. Fra gli 
erbami migliore fi è la rapa , e ì navoni , e 
tutt’i bulbi (fra’ quali io ripongo la cipolla, 
e l’aglio,) che non è la paflinaca, o quella, 
che fpeo^lmente chiamafì radice. Parimente 
di piu foflanza fi è il cavolo, e la bietola, e 
*1 porro della lattuga, della zucca, o dello 
fparago. Ma de’ frutti, che nafcono da’ tral- 
* ci i piu nodritivi fono 1’ uve, i fichi , le no- 
ci, i datteri, e i pomi* propiamente detti. £ 
di quelli piu fuftanziofi fono quei , che fono 
fuccofì di quei y che fon fragili . Parimente 
di quelli uccelli , che fono nella fpecie di 
mezzo di miglior fuflanza fono quelli , che 
camminano co’fuoi piedi di quei , che volano; 
e di quei, che fi affidano al volo di piu fu- 
llanza Tono gli ut^j^ grandi , che i minuti , 
' come il beccafico\,^e *1 tordo. E quegli uccel- 
li ancora, che Hanno nell’acqaa meno ali- 
mentano di quei ) che non fanno nuotare . 

Fra 
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Fra.gli animali domeftici la piu leggiera fi é 
la carne porcina^ la piu pela la Wvìna» Pa*i* 
jrimente delle fiere maggiore « che fi è 
lunque. animale $ tanto piu- fofianziofo cibo 
da eifo ricavali « De* pefci , thè Ibao di maté^ 
ria mezzana {ebbene ce ne ferviamo nulladi« 
mefio fono gravifiinti : sì quelli « drcui fi fai»* 
no i falumi « qual è il lucertolone > iit fecOrt« 
ÒQ luogo quelli^ che quantunque piu gentili^ 
nondimeno fon duri ^ come 1* oi#ta ^ il peicn 
corvo, lo fparo, l’occhiata ; « pìattifbrMì / 
dopo i quali fono altresì piu leggieri , i pefci 
lupi, e -In triglie; e dopo quelli tutti quM 
di fcoglio* ■ ) , <»i. 

Ma la differenza non confile iieppure ne* 
generi delle colie, ma hi loro (lefiepv'il che 
riguarda Veti , e^l membro , il terrena , P* 
aria,, e il modo , con cui fi tiene la cofa ; El"* 
lendoche un. quadrupede , a qUalfifia altro ani<> • 
male fe è di latte da minor nocumento •«V-‘ 
rtmente quanto piu tenero Ctk il poNo di òr« 
to« Ne* pefci ancora 1* età di nìeZzaì,<'< qud^ 
la , che non ancora è giunta ad «na fomma 
grandezza. In fecondo luogo da un medefimo 
porcello, i piedi, il grugno,^ le orecchie, il x 
cervello. Dall’agnello, o capretto tutcarla 
fella Co* le zampe. fono alquanto piu leggiere 
delle akre parti di guilache fi pofibno «ol« 
locare fra la materia mezzana. Degli uccelli 
i oólli , e le ale con ragione fi poffono riporr 
re fra le cole di minima iulianeu « Perquaifto 
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poi appartiene al terreno, iifioniento ancora 
piunodritivo lì è quello di collina, di quello 
di piano* Piu leggiero fi è il pefce , che Ita fra* 
fallì, che fra la fabbia; piu leggiero quello, 
che Ha nella fabbia di quello', che Ha nel fan* 
go. Ond’è, che da uno Hagno, lago, o fin* 
me le forte medefime di pelei rielcono piu 
gravi degli altri. Ed è piu leggiero quel pc« 
fee, che vive nell’acqua profonda di quello, 
che Ha alla fpiaggia è Ogni animai falvatico 
ancora è piu leggier del domeHico , e ogni 
animale nato in aria umida di quello , eh’ è 
nato nell’ afeiutta . In fecondo luogo i mede* 
fimi le fiano gradì, fono piu leggieri de’ ma- 
gri .* i frefehi de’falati; i nuovi, che vecchi 
fono piu nodritivi * Di piu una Heffa cofa piu 
alimenta leda, che arroHo; piu arroHo, che 
fritta. L’uovo duro fi è di robuHiflima ma- 
teria; bazzotto, o da bere di deboliflìma * 
Ed elTendocfae tutte le forte di pane fiano di 
grandiflìmo nodrimento , certe forte di fro- 
mento lavato, come l’ allea , il rifo , la tif- 
fana,;0 ditali cole fi formi una bevanda, op- 
pur una mineHra , ed ancora il pane inzup- 
pato nell’acqua poffono riporli nel novero 
delle cofe piu deboli* - ‘ • 

Fra le bevande poi qualunque fia fatta di 
fromento, come pure il latte, il mulfo , la 
fap^ , il vin paio , il vino , o dolce , q ga- 
gliardo, o moHo ancora, molto- antico , 

tutto è di validiifima fuHanza* Ma l’aceto 
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e quel vino , il quale fi è di pochi anni, o 
che fi è aiifiero , o pingue, Ha fra le cofe di 
mezzana fufianza; perciò agli ammalati di 
tal forra non dee darfene. L’acqua è di mi- 
nor nodrimento di tutte le cofe. Piu alimen- 
tizia dell’ altre fi è la bevanda fatta di fro- 
mento , e quanto quello fi è migliore tale fa- 
rà la bevanda. Piu follanziofa farà di vino di 
buona terra , che di terra debole , fatto in 
aria temperata, che in aria, o troppo umi- 
da , o troppo lecca , oppur fredda , o calda 
troppo. Il mulfo quanto piu mele contiene , 
la lapa quanto è piu cotta, il paffb quanto Ir 
è di uva piu rafciutta, tanto piu fono gagliar- 
di. L acqua piu leggiera è la piovana : in 
fecondo luogo quella di fonte, poi di fiume , 
finalmente di pozzo ; e dopo quelle quella fat- 
ta di neve, e di ghiaccio; piu pelante di que- 
lle lì è quella di lago; pefantiflima quella di 
palude. Facile ancora, e neccffaria la cogni- 
zione di ella, a chi vuol rintracciarne la fua 
natura . Effendoche la leggiera fi fa vedere 
dal pefo; e fra quelle , che fi trovano ugua- 
li nel pefo, quella fi è migliore,, che piu pre- ' 
fio rifcaldafi, o raffreddali; e quanto piu pre- 
fio vi fi cuocono i legumi. 


fa quanto piu è nodritiva. tanto piu difficil- 
mente fi concuoca ^ ma fe fu concotta , piu 
nodrifee. Pertanto convien fervirfi di quella 
forta dimattt ia , che vienrichiefta dalle forze; 
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t fe ne dee prendere da tutti quella quantità, 
che richiede quel genere di cofa • Per quello 
alle perfone molto deboli fa d’uopo di cofe dì 
pochillimo nodrimento.* a quei, che fono ro> 
budi mediocremente da una materia mezzana 
ottimamente vengono foflenuti ; a’ robudi poi 
conviene materia la piu nodritiva , che trovn 
/ì. Quantità maggiore poi può fumee ciafeu- 
no delle cofe, che fono meno nutritive ; in 
quelle di maggior fudanza dee andar temperato! 

- CAPO XIX. 

r 

Qual fta la natura , e la proprietà delle- 
cojit di cui ci uUmntiamo ». 

» 

N e quede folè fono !e differenze ; ma ve 
ne fono altre cofe di buono , altre di 
cattivo nodrimento: che i Greci dicono 
cbime , e CacQcbìme : altre piacevoli , ' altre 
acri.* altre producono in noi pituita craffa, 
altre pituita tenue altre fono, amiche allo 
flomaco, altre contrarie, come pure altre pro^ 
ducono flato , altre non fanno do alcude 
rifcaldano, alcune rinfrefeano : altre dentro 
lo flomaco con facilità, inacetifeono altre 
con difficoltà dentro corromponfì : talune lu* 
bricano il ventre, talune lo codipano: altre 
muovono T orina , altre la trattengono ; al- 
cune conciliano il fonno, alcune rifvegliano 
i fenfì • Le quali cofe tutte debbon effere a co« 
Celfof^olg.Tom,!, I gnU 
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Ignizione, attefoche altro è quello, che ne goti* 
viene ad un corpo , o ad un’infermità, aitilo a 
diverfo individuo, o diverla infermità* 

, CAPO XX. 

Dfìle cofe di buon noàrimento» 


D I biion nodriraento fono il fromento , la 
regala, Talica, il rifoiTamido,. il tra- 
go , la ’tilTana , il latte , il fdrmaggio ùeÌco‘, 
ogni falvaggiume, tutti gli uccelli, che fono 
di mezzana materia : e de’ piu grandi quei , 
che nomimimmo di fopra : i pefci di qualità 
mezzana h^a teneri,, e duri , qu^^il farebbe la 
triglia (barbone,) o il lupo: fra gli erbaggi 
la lattuca, T ortica, lalisalya, il cocomero, 
la zucca , la porcellana , le chiocciole , i dat- 
teri; de’popii qualunque fìafi, purché non acer- 
bo , ne acido; il vino dolce, o piacevole, il 
vitt pafTo, la fapa, le olive,, o quelle, che 
fìano Hate confervate in una di cpteHe due 
cofe.* gli. uteri, i grugni , e i ginocchi de* 
porcelli,- ogni carne graffa, ogni carne v^co- 
opiilf^sitp, Tuovo d^ forbirli . . , 


. ( 
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' Delle cofe di cattivo nodrintento, 

S |.Ono]poi di cattivo^ nodrimentoil miglio, 
panico. Torso, i legumi, lacarn&do- 

meltl-^ 
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ftleflica molto magra, ogni carne falata , ogni 
falume, il garo, il formaggio vecchio, ilfe« 
fero, la radice, la rapa, il navone, i tàrtu* 
fi, il cavolo, e tanto piu la Tua cima detta 
broccolo , lo fparagio , la bietola , il cocome« 
IO ( cetrìuolo , ) il porro , la ruchetta , il na«* 
faccio, il timo, la niepita, la fatureggia, 1* 
ifopo, la ruta, T aneto, il finocchio , il cu^ 
mino, l’anifo, il lapàzio , la fenape, la ci« 
polla, ì fegati, i rognoni, gl*inteftini.* ogni 
pomo , che fia acido , o acerbo , l’ aceto , tut* 
te le cofe acide, o acerbe, Tolio, parimen« 
te i pefci di fcoglio , e tutti quei , che fono 
de’ teneriflìmi; o al contrario quelli, che fo« 
no troppo duri , e pantano!! , come per lo 
piu fon quelli , che nafcono nei (lagni, la* 
ghi, o foffi pantanofi , e quei , che fon giun* 
ti a eccelfiva grandezza • 

» 

C A t O XXÌL ' 

Delie cofe piacevoli 0 

P iacevoli poi fono le ^rbiziotii , Ip 

ilrinc, làfagne , amido ,'la^tiirana «'la 
carne grafia « e quella, che fi è vifcofa, cdfa , 
che avviene per lo piu in ogni carne dómé* 
^ica prmcipalmente pe’ piedi , e ginòcchi de*, 
pprceili » nelle zampe , c tcifiicciuoie dè*ea« 
>■ pretti , de* vitelli, e degli agnelli, e in tutte 
le cervella* Farimeilte ìllattAf, c la fa^a, ù 

1 a IpaC» 
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pàlfo, che propriarnente dolci fi chiamano, 
f i pignoli. Cofc acri fono le troppo aufierc, 
le acide, tutte le falate; e il mele quanto fi 
è migliore, tanto piu, Parimente l’aglio j la 
cipolla, la ruchetta , la ruta , il nafiuccio , 
)1 cocomero, la bietola , il cavolo , lo fpa-» 
ragio , la fenape , la radice,, Tendivia , i( 
Ì>afilico, la lattuga, e la parte maggior de* 
|U erbaggi, _ 

CAPO XXIII, 

. . - .. ^ . . 

f)eìfe cofe, c^e gen^anè pituita o/oftilu 

£ Anno poi la prtuita grolTa . 'le uova 
forbirfi, l’^»ca , jl rifo , amilo , 

, u, il latte, i belbi, e quali tutte le CQ<t 
fé glutioofe , Alfo^tigliano la mede^ma tu(tq 
U eòfq fàlfif f acfi , e acide, 

q A ? 9 X3CIV, 

- copi con^acfoqli filo ftomacOf 

A lilo Aomaco poi conferifeono tutte 

eof<S au(lere, e le acide, e quelle, chq 
fono un poco falate. Parimente il pane fen» 
aa lievito, e Talìca lavata , o il rifO| o Iq 
tisana, ogni uccello , ogni cacciagione, e amen* 
due quelle cofe , 'o arrplld', p lelTo .* degli 
anituali domeftici la carne di manzo ; degl| 

altri 
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feltri fe mangiàfénC} fi prènda arizi’l magro | 
’ thè il graffo: del porcello i piedi j i grugni j 
le orecchie i è gli uteri di quelle ) che noti 
febbiartó partorito.* degli èrbagMj l’ endivia ^ 
la lattuga j la paffiriacài la zuocà ìeflai il fe* 
fero; de’ frutti làciriegia* la tnóra ^ la for4 
ba^ la pera gentile 4 quale fi è la ciUffominà^ 
o la Neviàda; delle altre pere j thè fono iit 
ufo altresì le Tarcntinèj c le Signané; il pò* 
ino* o mela rotonda 4 0 Scalidianàj ó Attie* 
rina4 Ó cotogna} o il pomo granato 4 1’ àf^ 
fenziO} le cappe, le porpore, le chiocciole * 
le uve di pignatta} l’UOvò non durò} i dat* 
teri} 1 pignoli, le olive Verdi in dura falà« 
tnoja j è le liledefimc in aceto 4 ó lè oli Ve rie* 
re finite di maturar fu là pianta} òppur quel* 
Ic} che fono fiate nel vin paflb} o nella fa* 
pai il vin aUftero, benché già fia afpro, ò 
il gommato .* 1 pefei duri della qualità di 
mezzo, le oftriche, i pettini} le murici} lé 
porpore } le Ghiacciole .• i cibi } c bevand# 
frefehè} óvver ben Calde* 

c A p 0" XXV* ; ; 

'' ' ^eiU càJt còniv0th alio firn \ 

'' s 

S Ònò .poi contrarie alìà Òirilàcó tutte U 
cofe tepide* tìnte le fàlatri} tutte le cdfii 
troppo brodòfe 4 te molto dolqi } le graffai là 
forbitionci il pand troppo liéviuccb il pàri< 

i ^ di mi* 

t 

\ 
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éi miglio, o d’orzo, Tolio, le radici di cr* , 
baggì , e qualunque erbaggio , che mangiai^ 
in olio, o garo, il miele, il mulfo, la fapa, 
il vin paffo, il latte, ogni formaggio, l’uva 
frcfca, il fico tanto frefco, che fecco, tutt’i 
legumi , e tutte quelle cofe , che fogliono pro- 
' dur flato.* parimente il timo, la niepita, la 
fantoreggla, l’ifopo, il naftuccio, il lapato , 
la lampfana, le ghiande. Dalle cofe fuddette 
poi dee comprenderli, che qualunque cofa è 
di buon nodrimento non tolto rieice conve- 
niente per lo ftoraaco , come neppure tutto 
quanto non è contrario allo itomaco per con* 
feguenza dee dirfi , eflfer di buona qualità • 

CAPO XXVI. ,a‘ 

•• •; . . t . 

\ Iktlc cofe fla$uofe\ ' ' 

P Roducono flato quafi tutt*i legumi, tuN 
te le cofe grafie, le -molto d^ci, le af- 
lai brodofe, il molto, o anche ilvino troppo 
piovane.* fra gli ortaggi l’aglio, la cipolla , 
il cavolo , tutte le radici , eccettuato il fefa- 
xo ^ e la paflinaca , recan flato i tartufi , i fi» 
^i ancor fòcebi , ma piu ancora i frefchì , le 
uve frefche, tutte le noci , eccettuati i pignoli, 
fa flato il latte , e ogni formaggio , e finalmente 
tutto ciò , che taluno mangiò di malcotto 
Delle cofe y eJbe poco fiato ne generano, 

' Si fa il fiato meno,. che da altra cofa, ón' 
'c caccia* 
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éàcciagk>neV*dagIì uccellami , dà’ pcfci dallf 
olive ,■ dalle conchiglicV dagli uovi , o mor- ] 

vidf, o da forbirli, dal vin vecchio. ‘ ^ 

. . , .. -‘i - i» • 

CAPO, tXVll'‘ 

^ , 1 

Dette cùfe^ che rìfcàìdaridy a che rìnfrefianó'* 

R lfcaldano il pepe , il Tale , ogni carname, 
le cofe brodofe , 1* aglio , la cipolla , 
fichi fecchi , i Calumi , il vino , e quanto fi'è* 
piu puro, tanto piu meglio rinfrefcano que- 
gli erbami, de’ quali fi mangiano i torzi cru-' 
di , come l’endivia , la lattuga parimente 
il coriandro, il cocomero, la zucca lelTa, la 
bietola, le more, le ciriegie, le mele aufie- 
re , o le pére fragili , la carne Iella , e fopra^ 
tutto r aceto, o fi prenda il cibo in e0fo, ofi( 
ne beva in bevanda. ' ' 

' 1 ~ ' • • I • * 

CAPO XXVIII: 

% 

• V , » 

Dette cofe , che nei corpo Ji corrompono faettmentel 

C On facilità poi corromponfi dentro 
pane molto lievitato , e ogn* altro pa- 
ne, che fatto non fia di formento j e tu>:t*i 
buccellati, il latte, il miele j come pure tùt- 
te le carni di animali da latte ^e i 
polpa ^tenera , 'le oftfiche j gli erbàggi » 
iriaggio si nuovo, 'che vècchio la carne,' à 
. p 1 4 denfa. 
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dcnfa, o «tenera, il vin dolce , il mulfo , U 
lapa, il paflb.* alla fine tutto quello, eh’ è ó 
troppo brodofojo troppo dolce, o troppo tenero. 

Di quelle cofe , che in corpo meHo ftgua fiano . 

Ma dentro al corpo meno fi guaftano , il 
pan azimo, gli uccellami , e quelli pHrtcipal- 
mente i piu duri ^ i p^fei faldi, ne folo l’ora- 
ta , c Io fcaro , ma ancora la feppia j la locu-* 

Ha, il polpo : parimente la carne bovina j ed 
Ogni carne dura .* c quella fteffa è miglior a 
tal effetto ^ fe è magra, s’è falatà, e tutt*i fa- 
lumi .* i pefei con f^orza , le chiocciole , le cap- 
pe, le porpore.’ il vin aufteroj o gommato* 

CAPO XXIX. • 

Delle cofe, che mucivono il ventri. 

M uovono il ventre, il pane coàlicv(ito^ 
e tanto piu fe è pan groffolano, o di 
Orzo'; il oavolo«malcotto, T aneto |a lattu<< i 
* il naftuccio , il bafilico , la ortica , la 
pprcelfana, la radice, i cappari, l’aglio, 
apolla, la malva, il lapazio, la bietola, lo 
^ragio, la Zucca, le ciriegie, le tnore , tutt* 

1 pomi me^zi {maturi dentro i fichi lecchi i 
.ma piu ancorai frefchi,. l’uva frefea ben ma- 
fih uccelletti, le chiocciole, il gara, il 
falun^y^ le oftriche , le peloridi , i ricci, à 
ttufcioli, e ^afi tutte le conchiglie, e prin- 
cipalmente il l 9 TQ h^e : 4 pelei di fcoglio , 

e tut- 
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è tutti i teneri, rinchioftro delle feppie; é 
la carne di qualfida Corta ^ che » fia fe graffa 
eirè* c quella* o brodofa » o lefla ; gli uc* 
celli , che nuotanó * il miei crudo * il latte * 
tutte le carni di animali * che fon da latte 
il mulfo, il vino dolce, o falfo * l’acqua * 
tutte le cofe tenere* tepide, dolci» graffe * 
Icffe* brodofe, falfe, dilavate* 

CAPO XXlf. ^ 




fuelte cùfef'ckg riftringokà iè Hentré*, , 

P ér lo contrario riUrin^^ono il pan di le* 
gala*.o di pMra farina -^e tanto piu fe à 
llnza lievito^ piu ancora abbruftolito ^ 
gli fi da ai\cora piu ‘di forza ffi faflì bifeotto} 
una nlltteftrina * o di aliga » o di panico * o 
di miglio; parimente un brodetto* o bevait* 
da di tali cofcj e tanto pif fe tal|; ,cófe pri* 
ina fonò fiate abbruftolite i là lenticchia a cui 
aggiunta fia» <J bietola» g endivia j o unibu* 

beggia , o piantaggine .• e tanto piu fe effa 
bcimft' fn abbruftolita •* 1 * endivia àncora da 
fe fola» o con |a plantaggi^ » Oppur l am^ 
bubeja diifiitta* ctbaBUjninuti * cavoli cotta 
diie volte; uovi duri; c tànto piu fe fono tó* 
toltiti; uccelli pkcoli* la ibena» t pajomDi.4 
e piu fe fia cotta nella ,pofoi*i la ^ue^* 
ti quelli uccelli i che piu ct^rofto cp ;i 

<:be volalo : la, lepre *il,cavtiuoÌo; *1 

’ di que 
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di quc’che anno il fcvo , principalmente df 
manzo , e il fevo fìeflfo ; il formaggio , che 
co’rinvccchiare diventa piu gagliardo, o co! 
fare quel cangiamento, che fegue in quel , 
che vien d*oltrcmare, oppur fe «novello cot» 
to col miele, o colmulloj parimente il mici 
cotto, le pere acerbe," le foibe, e piu quel- 
le, che chiamano torminali, ipomi cotogni, 
c pomi granati , le olive , o verdi , o ben ma- 
ture, le bocche di mirto , i datteri, le por- 
pore, i murici, li vino gommato, o afpro , 
come anco il vin puro, l’aceto, il mulfo 
bollito, come pure la fapa afpra, il vin paf- 
fo , r acqua , o tepida , o fredda , qaeH’acqud 
che tardi fi corrompe, perciò la piovana ia 
primo luogo, tutte le cofe dure, magre, au- 
licre , afpre , abbruftolite , e di una carne ftcfc*- 
fa piuttoftò r arrofto , che la leffa . 

C A ^ O XXXL 

Delie cofcy tée^ Èiuovm P orinte. 

/ 

M uovono rorma tutte qucircrbc, che 
mandano buon odore , come il felena, 
le ruta, l’ aneto, if»hafiIico , la menta , T 
ifopo, ranifo, il eoriandro, il nafiuccio, la 
ruchetta , il finocchio : oltre ciò lo fparagio, 
i capperi, la aiemta, [il^ timo; la fantore^- 
già, la lamfana, la pafiihaca, principalmen-' 
te la falvatica , la radice , il fefero , la cipoK 
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, CAPO TRENTESIMOPRIMO, 139 
la.' Fra la cacciagione in primo luogo la le- 
pre, il vino piccolo, il pepe tanto/ tondo , 
che lungo , la fenape , V aflfenzio , i pignoli . 

* ; G A p o xxxir. 

, ‘Cfife , che tondi f ano il fanno, 

P Er il Tonno ^ a propofitó il papàvero , Iz 
lattuga , principalmente fu TEilate , quatì^' 
do ha il torfo pieno, di latte .* le more , il porro • 

'' Cofe\ die vifueglianó^i [enfi, 
Rifvegliano poi la niepita , iltimo, lafan* 
roreggia, Tifopo , c*ii puleggio, anche piu 
la ruta, e la cipolla. . ’ 

C A O XXXIIL . 

* j ^ * > 


Cbfe^ che tìran fuor a la materia. 


M olte còfe vi fduo , che polTonp trar 
fuora la materia .* )na quelle che fo- 
no compoile di droghe forediere ,'e di cofe 
diverfe d»qiielle, che fono utili per alimen- 
to, mi piace per ora tralafciarle,. contento di 
poner quelle, che fì trovano alla inano, e che 
fono proficue a quelle malattie , delle quali ' 
fra poco fio per diré , e che rodono col cdr-^ 
pO| e perciò tirano fuora “quel male, che dei>^ 
tro vi fi trova . Una tal facoltà pofliedono 1 
forni di ruchetta^ di hàfidccio, di radice, piu 
'V- di tut- 
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140 tIBkO SÈCÓNDÓ 
di tutte' quefte però la fenape • Parimente il 
. iale i e il fico ne anno la medefimà facoltà « 
JDe Reprimenti » ^ 

Piacevolmente poi teprimonò* emollifica^ 
no, la lana fucida inzuppata nelPaceto, onel 
vino, a cui aggiunto Cavi dell’ olio; datteri 
peftatij la feniola cotta in acqua falfa,ó in aèeto < 
Reprimono poi j e rinfrefeàrto rtel medefi- 
mo tempo l’èrba mufald ( detta parteniò, ó 
perdicioj) il fcrpillo, il pulegio, il bafilico, 
l’erba fanguinella)( detta da’Greci poligono,) 
la porcellana 4 le foglie di papàvero ^ i vìtic- 
chi delle viti, le foglie di coriandro * il juf- 
quiarao, il mofeo, il filerò, il felenò, il fo* 
lano* che i Greci chiamano (ftrìgnon) le fo- 
glie di cavolo, r endivia, la piantaggine, U 
Temenza del finocchio, le pere, ò mele peliate, 

« rpccialmentè le cotogne , la lenticchia , 1* 
acqua frefea principalmente dà piovana , il i 
vino, 1* aceto , e inzuppata in 'alcuna delle 
dette cofe la farina, o pane, o della fpongia, 
ò una llraccià, ùvver lanafudda, ó Una pez- 
zetta di lino , la tèrra cimolia , il gèlTo , il ^ 
melino, il mirteo , la rofa l’ oliò acèrbo ^ 
foglie di verbénache peliate co’fuoi gambi te- 
neri; quali fono r Ulivo, il ctprcffb, il mir- 
to, il lentifco, iltamàrice, illigulìro, la 
fa, il rovo, il lauro, Tcdèra, il pomogranato < 
Senza rinfrefear poi reprimono pomi coto^ 
gni Cotti , la feorza del pomo granato , 1* ac< 
qua calda, in cui fiano cotte le Verbenàcbe 

dà me 
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tne nooiinat^ di fopra , il tartaro dì vino 
in polvere , o le foglie di mirto polveVizza» 
tC| le noci amare, 

Pf Calefacienti^ 

Rifcalda poi un empiafiro di qualfìlla far|<* 
pa fia quella di fromentP, di farro, di orzo, 
di moco, di loglio, di miglio, o panico, di 
lente, di fave, p di lupino, di lino, p di fieri 
greco, quando n*ha perduto il bollore appli- 
cato tepido, Piu gagliarda però fi è ogniior- 
ta di farina cotta in mulfo, che in ^cqua. In 
oltre il ciprino. Tirino, la midolla, il graf- 
fo di gatto con olio, e tanto piu fé quefio ò 
vecchio; il fale^ il nitro, il git, il pepe, l\ 
cerfoglio i ^ ^ ^ ^ 

Degl* induranti , e calefacienti ^ 

Per ordinario le cofe, che. molto reprimo- 
fio, e rinfcefcanp , altresì indurano ,* quelle 
poi, che rifcaldano, ò digerifcono ancor am« 
mollifegno; e per mollificare molta forza 
poflìede Templaftfo 4i femcnza di lino, p dì 
ficn greco. 

Delle cofe fiiddette poi tanto femplici, che 
compofie fi fe(;vono i Medici in varj ufi, e 
forme, come ciafcuno piu fi darà a credere do- 
ver giovare di quello, che la fpenenza n’aU 
bU lor fatto gonofcere , 
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CAPO PRtMQ* I 

V , Delle 'forte delle Malattie. • 

fi 

D Opo di aver .detto di tiVtte quelle C(V 
fe, che fi appartengono a^tutte le for- 
te delle malattie , farò pafiapgio alle 
cure di ciafcune di effe . Coteffe poi furono , 
divife da* Greci in due fpecie,^d altre di ef- 
fe chiamarono acute, altre lunghe *•£ plertan- 
to attefochc non fèrtile corrifpondevano 
nella {leffa maniera , le malattie Beffe da al- 
cuni furono ppBe pel numero delle acute , ’da 
alm fra le lunghe - Onde li vede , diverlì ef- I 
fer i generi di, quelle « Attefoche alcune iofio 
brevi , ed acute , le qUali , o preBo tolgon dal 
inondo l’uomo, o, predo anno hne ^ Alcune 
lunghe co* le quali- ne prefto fi ricupera la fa- | 
nkà, ne predo fi muoj'e. Una-tcrzg fpeciedi 
elTe viè, che talora foho incute , talora lun- 
ghe, e queBo m non folqjaelle feb- 

bri, nelle quaH cip uè cofa fr^ueot^itnà ; 
ma nelle altre malattie ancora 
Be altresì vi è ima t^uarta fpécie , la quale ne 
può dirli acuta, Banteche non apportala mor- 
te celeremcnte ; neppure aifolutamente lunga, 
perche le vi B porge rimedio, con facilità ri- 

faoaB. 
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fanaiì . Noi allorché diremo di ciafchedune | 

di que(\e malattie , accennerò di quale fpecie 
ciafcheduna ne ila . i 

Tutte poi le dividerò in quelle malattie , ^ 

che occupano il corpo tutto, e quelle , che 
nafcono in parti determinate. Darò principio 
dalle prime dappoiché alcune poche cofe di 
tutte ne averò dette. Infatti in niuna malat- ^ 

tia piu può attribuirli la fortuna, che l’arte, 
ne r arte della natura ; attcfoche qualor ripur 
gna la natura niente giova la medicina. Piu 
però dee condonarli al Medico fé poco pro- 
ntto fa nelle malattie acute, che nelle lun- 
ghe. Stanteche nelle acute il tempo è breve, | 

dentro di cui fé qualche rimedio non fu gio- 
vevole, l’infermo perifce; nelle lunghe vi è 
fpazio di confultare , e di far mutazion di ri- ' 

medj, di modoche fé il Medico fu chiamato 
^u* principi del male, un infermo ubbidiente 
poche volte perifce fenza colpa di elfo . Nul- 
ladimeno l’ infermità lunga, quando del tue- y 
to ha prefo pollanza, lì è uguale all’acuta per 
quanto appartiene alla diiHcoltà di guarire. 

H l’acuta di fatto tanto piu facilmente fi cu- 
ra quanto piu invecchiata li è; la lunga quan- 
to n è di pochi giorni. 

Un* altra cofa non è da trafcurarli, che non 
a tutti gl’infermi convengono i medelimi ri- 
medi . Dal che n’è nato , che Autori di gri- 
do diverli medicamenti anno fpacciato quali 
unici, fecondo, che a ciafeuno di loro ave- 
vano 
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terzo 

vano corrifpo(^o co* la fperienza . Convienè 
pertanto qualor alcuna cofa non fa T effetto 
bramato , non far tanto conto dell* Autore , 
che la propone, quanto dell’ infermo: e bifo< 
gna far prova di uno , o altro tiraedio . In , 
guifa però, che ne* mali acuti cotedo predo 
fi camb), fé non giova; ne* mali lunghi, fic- 
come il tempo gli ha prodotti cosi ancora 
gli fcioglie, però non todo dee condannarli 
fe un medicamento non ha fubito giovato .* c 
molto meno cotedo rimovafì, fe almeno gio- 
va qualche poco : attefoche il profitto n’ 4 
fupplito dal tempo, 

CAPO XI, 

k 

Come fi eonofibino li malattìe^ e fi quelle 
no nell' augumemo ^ 0 nella deeli nao^one'^ # 

• in qual guifa debba curar fi colui ebe ^ 
nrìncia ad inferbhtrfi, * 

S U’ princip; poi £ fu|!lto con faciliti pao 
faperfi qual onilattia lìafi acuta , e quale 
lunga.* fton folo in quelle, nelle quali la co* 
fa fèmpre paffa in tal gulfii , ma in quelle al- 
tresì , che fono variabili / Eflendocbe qualor 
yengono i parolHfifii, e dolori gravi , fenza 
intermeffioni, la malattia fi ò acuta. Quan- 
do lenti fono i dolori, f lente li febbri, è fi 
da ripofo fi-a’paroffifmi, e vi' fi aggiungono 
^lei fegni, che nelpafiato libro furono efpofti, 

i co- 
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cofa chiara, che tal infermità la-» 
rà lunga. 

Bifogna riflettere ancora fe la malattia . ha 
' neU’augumento, nello flato, o nella de<cjina- 
* alone flanteche alcuni .riinedj •'convengono’ 
alle infermità %iiaado fono fui crefcere, e piu 
, altri quando., fono nella declinaaione. K quel- 
le cofe , che fono a propofito fu l’augumento , 
qualor la malattia col crefcer incalza , deb- 
bon anzi metterfi in opera nelle declir^zipnh 
Il male poi è fui crefcere quando fi fanno fen- 
tite dolori pia grandi, e paroflìfmi magmori, 
e quefli vengono innanzi degli anteri^ , V, 
terminano dappoi. E nelle infermità lunghe 
parimente ancorché ancorché non abbiano le- 
gni tali può talim accertarli, elTer il male fu 
ì’augumento , fc poco fi dorme , fc la dige- 
(lione va in peggio , fe le feccie del ventre 
fono piu puzzolenti, fe tardi riefcono i fenti- 
menti, fe la mente fi è ottufa piu d' avanti, 
fe corre per il corpo freddo, o caldo, e^fe 
moflra eflb maggior pallidezza Que’fcgni 
poi, che a quelli fon contrarj, moflrano, il 
male andar verfo la declinazione. 

Oltre a ciò ne’ mali acuti (^), piu tardi 
dee nodrirfi l’infermo,^ e fedamente fu là de^ 
clonazione ; affinché l’aflinenza n'abbatta 1* 
impeto^ del male co' la diminuzione della ma- 
teria. Nelle malattie lunghe piu preflo , ac- 
cio r infermo polTa refiflere per tutto lo fp;^ 
CeìfoVo\g,Tom,l, zio, • 

(a) /. 2. cap. 5, (b) Af. l. 4, io. 
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zio, che (ia per travagliarlo. Ma fé talvolta 
quello male non fi trova in tutto il corpo, ma 
. in una parte ; niente di meno è meglio , ac- 
crefcer il vigore alTuniverfale del corpo, che 
della parti, Manteche dalla robuHezza debut- 
to, le parte inferme rifananfì» Molto ancora 
importa fe taluno fui principio ben , o male, 
fia Hato medicato; perche la cura meno gio- 
va a coloro, che indarno continuamente furo- 
no curati . Se alcuno medicato temerariamen- 
te, per anco fi fente in buone forze ^ applica- 
tavi la cura, in breve tempo fi rifana. 

Ma avendo io dato principio da quelle co- 
fe, che ci danno alcuni contraflfegni di nna 
futura malattìa, così darb principio alle cure 
dalla confiderazione del tempo medcHmo . 
Adunque fe accade alcuna delie cófe fuddette, 
le cofe migliori fono il ripofo^ e Taftinenza: 
fe fa d’uopo bere, bevafi at^qua ; e ciò tal- 
volta bafta per un giorno folo; talora fe per- 
fiftono le cofe, che minacciano il male, per 
due giórni; e dopo Tadinenza fi prenda cibo 
leggiero in poca quantità, fi beva l’acqua , 
nel giorno feguente anche il vino « c fuffe- 
giientemente a vicenda un dì sì, l’altro no, 
or acqua, or vino, finattanto, che ogni ca- 
gion di temere finifca; Manteche con tal go- 
verno fovente una grave malattia , che fo- 
pra(la« fi difcaccia* E aflTaiflìmi reftatt deluda 
mentre fpcrano di toglier il male nel primo 
^giorno, o co’l’efercizio, o col bagno, o col 

move- 
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tnovcre forzatamente il ventre, o col vomi- 
to j o col fudarcj o col vino; non perche ciò 
tion fegua talvolta j e non deluda j ma perche 
bene fpelTo ciò inganna; e la fola'aftinenza 
fenza pericolo veruno ferve di rimedio. Prin^ 
cipalmente, che ancora a mifut^ del perico- 
lo fi può ufare il rimedio.* e fe gì’indizj fu- 
l*ono leggieri j bada talora l’afienerfi dal vi- 
no folamente; il quale meflb da bànda'giovà 
piu, che fc fi fcemaffe del cibo : fe gl’indizj 
fono maggiori balla non folo bere dell’acqua^ 
ma dall’ alimento feemare la carne.* alle vol« 
te ancora prendere meno pane del folitó } 6 
contentarfi di cibo umido j e di erbaggi prio< 
cipalmente i £ che fià ballante l’allenerfi dal 
cibo, dal vinoj da ogni éfercizio del corpei 
quando vi fono flati fegni di (pavento. Nevi 
è dubbio^ che appena alcuno ritrovifii il quale 
fe non fu negligente j ma che opportunamente 
Èo’lc cofe fuddette riparò al male, s’mferniii 

d_ A p ó iifc 


pyrté lìctU feÙrìi 

Q Ùelìe fono le code da*^i qùànà 

, do temono folamente la Oàgioné déììiì 
iilalattia.' Nè fègue Ora la cdrà delle febbri | 
si perche fi è male di tatto li còrpo ^ si per<i‘ 
die fi è una fpecie di tnàlàctià éomiiriè a0at. 
quèfte feb^i lina la ^uotidiaiià ; la fèa 
K ^ ^ónj# 
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tonda ta terzana , la terza la ^iiaftana . Ta« 
lor ancora alcune fanno ritorno dopo fpazio 
piu lungo y nia qu'eda cofa è rara . Nelle pri- 
me fi trova il male, e il rimedio. ' 

Le quartane infatti fono le piu f^plici . 
Incominciano per ordinario dal freddo ; indi 
ne vien fuora il caldo; e terminata la febbre 
fi (la per due giorni lenza , e nel giorno quar- 
to fimilmente ritorna . 

, Delle Terzane poi due fono le fpecie . Una, 
che principia j e termina nel modo (ledo del* 
la quartana con quello divario Solamente , 
che lafcia un gioftio libero, c nel terzo ri- 
torna. L’altra forte molto piu pericolofa , 
che infatti ogni terzo giorno fa ritorno, ma 
di quarant’otto ore predo, che trentafei n’ 
occupa col'fuo paroififmo , ( talvolta ancora 
meno^, o piu) ne in fua declinazione termi- 
na del tutto , ma folamente h rende piu leg- 
giera. Quella febbre dalla parte maggiore de* 
Medici vien detta hemitriteo. 

Le quotidiane poi fon varie , e di piu for- 
te . Stanteche altre anno il fuo principio da 
caldo, altre da freddo, altre daorrore. Fred- 
do chiamo qualora l’ edremità de’ membri fi 
fanno fredde; or/ore quando tutto il corpo 
Ite trema. Parimente altre terminano in gui- 
fai che del tutto il ottiene /la fanità maitre poi 
/ di maniera, che Ja febbre redi veramente al- 
quanto diminuha, nientedimeno però ve ne 
rcdanó alenai avanzi fìn a che ne venga il pa- 
# rodif- 
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foffirnio feguente .* c benefpeffo altre pocoy a 
niente rallentano , ma continuano conforme 
anno cominciato* Altre poi fi fan fentiro con 
grande ardore, altre con un caldo comporta* 
bile / alcune ogni giorno riefcono di egual 
durata, altre di difuguale^ e vicendevolmen* 
te un di minori, nell’altro maggiori 3 alcune 
fanno ritorno fu la ora medcfima del giorno 
innanzi, alcune, o piu tardi, opiu prefio f* 
altre col fuo paroflìfmo fra il crefcere, e ’l ca- 
lare occupano un giorno, o una notte, altre 
meno, altre di piu, altre terminano con fudo- 
re, altre no; e talvolta fudando fi ricuperala 
fanità, talora il corpo fi rende folamente piu 
debole. De’ parofTifmi ancora alcune volte eia- 
fcun giorno nc viene un folo, talvolta ne con- 
corrono due , o piu . Dal che fpelTo accade , 
che ogni giorno la febbre viene , e termina 
piu volte; in guifa però, che ciafeun parolfif- 
mo corrifponda ad alcuno degli antecedenti* 
Talora poi i paroffifmi ancora confondonfi 
di modo , che non polTono conofeerfi ne le 
ore deiracceffione , ne il tempo della dura- 
zione. Ne riefee vero quello , che da taluni 
fi dice, non darli febbre difordinata , fe non 
proveniente, 'o da vomica , o da infiamma- 
zione, o da ulcere. Attefoche fempre fareb- 
be piu facile la cura, fe ciò forte vero ; im- 
perocché quello, eh’ è fatto dalle caufe mani- 
fcfte , può farli ancora dalle occulte . E fan- 
no una difputa non di un facto , ma di mero 

^ notncr 
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tfome I coloro, che dicono, che quando nel« 
}a medefìma malattia le febbri vengono in 
varie guife non «fTere le mede(ìme, che ritor- 
nino fenza ordine,' ma che altre febbri tiafca* 
fio rovente r un^ dopo l’ altra , Cofa che 
quantunque foflfe vera , niente importerebbe al 
modo di curare, I tempi parimente del ter<! 
minare quelle lèbbri ora molto ben li diftin^ 
'^uonO|^ ora non fé ne vede alcun fegno, 

C A B O IV, 

f * 

Df /ortif diverfe di Cure^ 

t " ; ' 

E La natura delle febbri per lo piu infatti 
^ tale,' quale aU>iam detto. Le manie- 
fé poi di curarle fono diyerfe conforme an- 
no per la fua parte autori diverli. Afclepiade 
dicCi elTer offiziq dei Medico curare con 11- 
curezza , con prellezza , con giocondità . Que^ 
Àq t quello , che dee bramarfi .* ma per ordi- 
I nano fuol recar del pericolo tanto la troppa 
fretta quanto }a giocondità, Qùal modera- 
zione pòi debba ufarlì a fine , che per quanto 
fia poflìbile tutte quelle cofe ne fuccedano , 
avuta fempre la primiera fanità dovrà poR'i 
derarfi neUe (Ielle parti delle cure , ' 

^ ^ prima d*ògn* altra cofa lì cerca, in qual 
maniera debba' trattarli 1* infermo fif primi 
giorni della fua malattia» Gli Antichi con da- 
fe alcuni medicanienti paocuravanq la conco- 

zione 
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zlonej perche la crudezza (,<j) recava loro 
fpavento grande: doppoi col movere piu vol- 
te il venire cacciavano fuora quella materia, 
che pareva portare il nocumento, Afclepiade 
pofe da banda quei medicamenti, mofle il ven- 
tre non tante volte quanto gli antichi , ma 
però quali in ogni malattia . Egli li dichiarò, 
che fervivafi della febbre ftcffa per rimedio 
principale . Eaceva eziandio abbattere le for- 
ze dell'ammalato col chiarore, col non dor- 
mire , col fargli patir gran fete ; in guifa , 
che neppur la bocca permetteva , che li la- 
valTero fu’ primi giorni. Ond’è che tanto piu 
s’ingannano coloro, che fi credono , che la 
maniera di medicare di elio lìa del tutto gio- 
conda. Elfendoche ne’giorni piu avanzati del 
male permetteva all’infermo anche piu del do- 
vere, fui principio la faceva da tormentatore. 

Io poi fon di opinione , che beveraggi di 
medicamenti purganti non debban darfi , ne 
moverfi’l ventre le non di rado. E ciò nep- 
pur doverli fare a fine, che le forze dell’in- 
fermo re nino abbattute ftanteche dalla de- 
bolezza un fommo pericolo ne fovralla. P«f- 
cio bifogna folo, cherefti fcemata la materia 
fuperflua^ la quale naturalmente fi digerifca 
qualora non Vi le ne aggiunga di nuova. Per- 
ciò ne* primi giorni dee tenerli l’infermo con 
aflinenza , e collocarfi in luogo lucido di 
ciorno ( fe per altro non Ha fiacco di forze , ) 

K 4 ftwi- 
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ftantoche la luce ancora digerifcc il corpo J 
ed elfo fi facci Ilare in una flanza piu gran- 
de, che fia poflìbile. 

Per quanto poi appartiene alla fete , e al 
fonno, fi ufi moderazione , talmcnteche di 
giorno ftia vigilante; la notte fe farà ppfltbi- 
le, dorma; e ne troppo beva, ne troppo pa- 
tifca la fete. Si può altresì fciacquarc la boc- 
ca qnalor ella fia riarfa, o ne mandi fetore : 
febbene un tal tempo non è acconcio per be- 
re. Ed Erafifirato egregiamente dilTe, che fo- 
vente quando T interiìo non ricerca Tumore , 
la bocca, e le fauci lo ricercano; e che non 
fa a propofito , che T ammalato ne fia cru- 
ciato. E quello fi è il contegno dell’infermo 
fui principio del male. 

Il medicamento migliore poi fi è Talimen- 
mento dato a fuo tempo, il quale fi difpuca 
quando fi debba incominciar a darfi , 1 piu 
degli antichi lo davano tardi , fovcnte nel 
giorno quinto, fovente nel fello , c ciò , o 
nell’ Afta, o nell’ Egitto la qualità dell’aria 
così comporta . Afclepiade dopo di aver per 
tre giorni domato l’infermo in tutte le cofe, 
nel quarto gli dava l’alimento. Ternifonepiu 
modernamente non confiderava quando la 
febbre avelTe avuto principio, ma quando fof- 
fe terminata, o almeno fi foffe alleggerita, c 
da quel tempo afpettato il terzo giorno, fe 
non era venuta la febbre , dava il cibo fenza 
dilazione; fe n’era venuta afpettava, che ter- 

minaf- 
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minafle \ ovvero fe quella durava continua- 
mente, almeno, che e ffa cairn affé. 

Ma niuna di tali cofe li è di legge infalli- 
bile. Effendoche può dover darfi il cibo pri- 
mo nel bel primo giorno, nel fecondo , nel 
terzo .* può non far d’ uopo darli altro , che 
nel quarto, o quinto, può bifognare dopo il 
primo’ parofiìfmo , dopo il fecondo , e dopo 
altri piu ancora. Attefoche molto fi deeeon- 
fiderare qual forte di malattia ella fiali , qual 
corporatura , che aria , qual età , quale fta- 
glone . E nelle cofe , che ammettono molta 
differenza fra loro il precetto del tempo dif- 
fìcilmente può effere ferapre lo fteffo • ^ 
male, che piu toglie di forze, piu anticipata- 
mente convien dare l’alimento; e parimente' 
in quell’aria {a) , che meglio fa digerire . 
Per il qual motivo nell’ Affrica non par be- 
ne,, che l’ammalato fi aftenga giorno alcuno, 
piu prefio dee porgerfi ’l cibo ad un ragazzo , 
che ad un giovane: nella State, che nell In- 
verno (^) • Quella cofa fola feinpre , e in 
ogni luogo convien offervare , che il Medi- 
co affiftente abbia ben l’occhio alle forze dell 
ammalato, e per quanto quelle refifteranno 
ufi riarme dell’ affi fienza .* quando comincera 
a temere della fiacchezza , ne porga il cibo 
in foccorfo. Stanteche quello fi è l’ufizio del 
Medico, ne di caricare l’infermo di materia 
fupciflua , ne fe fia debole lo faccia morir 


( a ) A[. Il 15. 


( b ) Af. 1. 9- 
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dalla fame . E quedo da me trovati anche 
predo Erafiftrato; il quale febbene poco ad- 
.ditò quando il ventre, quando il corpo fteffb 
ti dovelTe votare , col dire però doverti far 
oflfervazione a tali cofe, e allora doverti dare 
l’alimento quando al corpo folfe dovuto* ab* 
batianza dimotirò , che mentre le forze reg- 
gevano non convenir darti; doverti bensì pre- 
vedere , che quelle non vadano mancando. 

Dalle fuddette cofe poi fi può capire , come 
da un Medico folo non polTono curarti molti 
ammalati: e quello etier piu idoneo, fe per 
altro è perito, che non molto dall’infermo fi 
allontana . Ma quei , che cercano il lucro , 
perche quello piu cavali dalla moltitudine, di 
buon animo fi attengono a quei precetti, cho 
non ricercano allìduità ; come nella cofa or 
detta. Mercecche fi rende facile numerare Ic' 
giornate, e i parolfifmi anche a quei , che di 
rado veggono T ammalato.* quel Medico dee 
necelTariamente allìllere aU’infermo, a cui bi- 
fogna vedere in qual tempo fia per renderti 
troppo debole, fe non prenderà l’alimento ; 
cola , che è i’ unica , che fa di bifogno . Nel- 
la parte maggiore degli ammalati però il gior- 
no quarto fu folito elfere il piu proprio per 
dar principio a cibare. 

Vi è ancora un altro dubbio fu tali giorni » 
attefoche gli antichi olTervavano fpecial men- 
te i difpari, e quelli, quatiche in elfi venìlfe 
fatto il giudizio degl’ ammalati, li chiamano 
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^rtfmi ( giudic;itorj ) {a) . Quefti erano i 
giorni terzo, quinto, fettimo, nono, unde- 
cimo, quattordicefimo, ventuno; talmente- 
che la poil'anza maggiore venjlTe aflfegnata al 
fettimo , dappoi ai quattordicefimo , indi al 
ventuno , Pertanto in tal guifa nodrivano 
gl’ infermi , che afpettavano t paroflìfmi de* 
giorni difpari, e dopo cotedi davano il cibo 
quafiche foflero per vanire paroflìfmi piu be« 
riigni t dimodoché Ippocrate {b) fe la feb- 
bre foffe terminata in giorno diverfo, era fo« 
lito temere della ricaduta, 

Queda cofa fu da Afclepiade rigettata co# 
me vana, e diceva, che in niun giorno, fof» 
fe quello par , o difpari , fi doveva temere 
maggior, o minor pericolo negli ammalati . 
Stanteche talora i di pari diventano peggiori; 
c dopo i paroflìfmi delle febbri opportunamen# 
ce dadi l’alimento , Talvolta ancora nella 
llefla malattia fi cangia la natura de* giorni , 
c divien piu moledo quello, che era piu pia- 
cevole. È il quattordicefimo fi è pari, a cui 
gli antichi adeguavano una gran forza , 1 
quali afleverando, che l’ ottavo ha la natura 
del primo, accio incominciaffie da effo il fe- 
condo fettenario, eflì a fe medefimi contradi# 
cevano, non prendendo ne l’ottavo , ne il 
decimo , ne il dodicefimo giorno quali piu 
poflente: Effcndoche maggior poffanza dava- 
no al nono, e airundecimo. Lo che avendo 

fatto 
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fatto fenza verun motivo probabile dall’ un* 
decimo non pallavano al ncdicefimo , ma al 
decimo quarto Trovafi parimente apprelTo 
. * Ippocrate, che a quell’ infermo , che Ita per 
liberarfi fui fettimo , il quarto riefce mole* 
nilfimo. Così per autorità del medelìmo nel 
giorno pari può ellere la febbre piu gagliarda, 
e certo contralfegno di quello, ch’è per fegui- 
re* E lo llelfo Ippocrate in un altro luogo 
prende come per Tun, e 1’ altro effetto effi- 
caciffimo ciafcun giorno quarto; vai a dire il 
quarto, il fettimo, i’undecimo, il decimo- 
quarto, il diciafl'ettefimo , in cui dal difpari 
fa paffaggio alla qualità di pari . Ma ne pur 
in quello fu collante : elTendoche contando 
dal giorno fettimo l’undecimo non è il quar- 
to, ma il quinto i E’, cofa chiara , che in qua- 
lunque forma n’averemo la mira al numero, 
co’ la fcorta di quell’autore, non 11 trova co- 
- fa di fullìllenza. Ma in quelle cofe infatti gli 
antichi piu rinomati molto rellarono ingan- 
nati da’ numeri Pitagorici ; elTendoche ancor 
qui il Medico non dee numerare i giorni, ma 
guardare a’paroffifmi ; e da quelli ricavare 
quando convenga porgere l’alimento. 

Quello poi fa piu a propofito di faperc, fe 
debba cibarfi., quando i polfi fian ben quieti, 
oppure Oliando ancora fuffillono gli avanzi 
dalla febtjre. Perche gli antichi prefentavano 
il cibo mentre il corpo era piu libero, che li 
potelle. Afclepiade quando la febbre per ve- 
rità 
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rità fi era fu la declinazione , ma che però non 
era partita. Nel che ha prefo sbaglio .* non 
perche talora non debba clarfi l’alimento an- 
ticipatamente, ’fe fi tema, che anticipi *1 fu- 
turo parcOìfmo: ma perche il cibo convien 
darfi a chi fia fano piu che fi può: mercecche 
meno {*) corrompefi ciò, che fi tramanda 
in un corpo fano . Ne pure fi è verità quello, 
che diceva Temifone , che fe l’infermo per 
due ore foffe per reftar libero da febbre, rie-’ 
fcire piu efpediente cibarlo in que.l tempo , 
accio ladigeft|ione veniffe principalmente fat- 
ta dal corpo Ubero da febbre . Stanteche fe 
così prefto potefle digcrirfi ciò farebbe la co- 
fa migliore. Ma tempo sì breve non poten- 
do far quello, è piu efpediente, che i princi- 
pj del cibo trovino la febbre fui pai tire di 
quello, che il finire della digellione venga 
forprefo dal principio della febbre nuova. Pa- 
rimente fe fpaaio piu lungo fi è per trapalfa- 
re.* il cibo va dato all’ infermo piu fcarico , 
che fia polfibile •* che fe lo fpazio è ancora 
breve, prima, che del tutto fi renda libero 
da febbre. A quel fegno poi, che taluno fen- 
tefi rinvigorire le forze , ne cammina la decli- 
nazione , che principalmente nella febbre con- 
tinua può litrovaifi. Si. domanda poi anche 
quello, fe debbano afpettarfi tante ore quan- 
te furono occupate dalla febbre : o fia fuffi- 
ciente, che di elfe ne fia palTata una prima 

parte, 
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parre « accio gl* infermi diano piu Hpofati , à. 
i quali talvolta non tiefce i Ma la cofa piti 
ficuta lì è paffairé avanti tutto il tempo dell* 
atceffione i benchc qualof la febbre fu lunga ^ 
può compiacerà Tinfermo piu predo $ purché 
innanzi fi palli almeno mezza la parte . E ciò 
non folamente in quella febbre ^ di cui d è 
detto di fopra * tna in tutte ancora cosi deé 
pracicarfi é 

{ 

Capò V* 

' • V - ■ 

Delle fpecie delle febbri , è cure di ciafcbedu* 

ne; e prtma quartdo coniiengà darjfi'l tibé 
d febbricitanti ^ 

C Otede cole fontvanZi comuni a tutt*i 
generi delle febbri .* ora fcenderò a di« 
re di ciafchedunè fpecie di effe « Adunque fé 
la febbre una fola Volta è venuta s e dappoi 
ebbe il fuo dne, ed ella traffe la fua Origine < 
o da, tumore nell* inguinaja ^ 0 da dracchez- 
za o da rifcaldàmCnto , o da altra dmil ca- 
gione, talmenteche non derivi in cónto al- 
cuno dall’ interno ) nel giorno feguente^ paf- 
fata, cbe da l’ora dell acceflSOne fenza j che 
vi da novità, può dard l’alimento^ Ma^ fé il 
caldo è venuto da alto ^ e. da pefezza nella 
teda, 0 nelle vifcete; nè da chiaro da che 
dad meffo in ifconcèrtó il corpo; lèbben do^ 
po di un parofiìfmo la febbre n’è ceffata: con 
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lutto quefto, perche può temerfi di una ter- 
zana , convien afpettar il terzo giorno : e 
quando ha trafcorìo il tempo del paroirifmo» 
li dia il cibO) ma in quantità leggiera^ han- 
«che potrebbe venir ànche una quartatia * 
Che fe finalmente nel quarto giorno , il cor- 
po fi fente in buono fiato, fenza timore può 
prenderli 1* alimento * Se poi fui fecondo , o 
terzo, o quarto è venuta la febbre ; bifogna 
comprendere , cffer quella una formale infer- 
mità. Ma delle terzane > e delle quartane 
(delle quali certo n*è il periodo, e la termi» 
nazione è intera, e gli fpaz) di mezzo fono 
comodamente quieti) la cura è piu fpedita 
delle quali a fuo luogo dirò. ^ 

In quello fito tratterò di quelle, che ogni 
giorno travagliano * Pertanto ogni tre di ac- 
conciamente fi da il cibo all* ammalato , a 6- 
ne, che uno fcemi la febbre , l’altro rifiorì 
le forze. E quello dee porgerfi fe la febbre li 
è quotidiana, che del tutto abbia fine tofio, 
che il corpo fi è refo libero . Se poi non le 
acceflioni , ma le febbri fi unifcono , e ogni 
giorno effettivamente vanno crefcendo , ma 
però fi rallentano fenza lafciar liberi, dee ci- 
barfi quando il corpo è a quel fegilo di fgra- 
vamento» che maggiore non fe ne può afpeC- 
tare : fe un giorno il paroffifmo è maggiore , 
l’altro è mihore, fi dia dopo il maggiore . 
Ordinariamente però dietro un paroffifmo 
piu grave fuol feguire una notte piu mite , 
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(a) onde ne leguc, che al parohìfmo mag«* 
giore preceda una notte piu trilìa . Ma fé la 
lebbre perfide continua , ne mai rallenta, c 
la neceflità ilringa a dare l’alimento , gran 
difputa fallì, quando fi debba dare. Alcuni 
ilimano, che provandoli per lo piu il tempo 
della mattina piu fcarico , allora convenga 
cibare. 11 che fé così corrifponde , convien 
fare una tal cofa non perche lìa di mattina , ' 
ma perche gl’infermi la poffano meglio . Se 
poi neppur in tal tempo gli ammalati fi tro- 
vano fcarichi, perche coiello tempo è peg- I 
giore per quello appunto, dovendo elfere di 
fua natura migliore , il male lo ha refo di 
' peggior qualità , e parimente ne vien dietro 
il tempo meridiano , in cui ogn’ ammalato 
per ordinario aggravandofi , può temerfi, che | 
egli altresì piu del folito ne venga aggrava- 
to. Perciò ad un tal infermo alcuni danno il 
cibo fa la fera. Ma elTendoche in tal tempo 
per Io piu gl’ infermi fe la pallino peggio , fi 
può temere, chefe allora faremo novità, non 
ne fegua qualche fconcerto . Per tali motivi 
alcuni altri diffenfeono fin alla mezza notte, 
quando è trafeorfo il tempo piu travagliofo , 
e che fi trova nella maggior diUanza . Me- 
glio poi fi da innanzi giorno ; quando tutti 
per ordinario dormono .* in fecondo luogo 
fui mattino, che di Tua natura è il piu libe- 
ro di tutti. > 

■ ‘t ■ Se 
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Se poi le febbri fono vaganti / perche fi 
può temere, che vengono torto dopo il cibo, C 

ogniqualvolta taluno è alleggerito dal parof- 
filmo, allora dee prender il cibo. Che fe in 
un giorno rteflTo vengono piu paroffifmi , bi- j 

fogna riflettere, fe quei fiano fra loro del tut- 
to uguali (cofa , che appena può avvenire) 
oppur difugiiali. Se fono in tutto uguali di | 

durata : fi dee fomminirtrare il cibo piuttorto 
dopo quel paroflìfmo, che non termina fra il . j 

mezzo giorno , e la fera . Se fono difuguali / 
convien riflettere in che cofa fiano differen- 
ti. Effendoche fe una febbre fi è piu grave ^ 
l’altra piu leggiera; fi dia dopo la piu gra- 
ve.* fe una piu lunga, l’altra piu corta, do- 
po la piu lunga; fe una fi è piu grave, Tal- ' 

tra piu lunga , convien riflettere quale delle 
due apporti raolertia maggiore, quella co’ la 
fùa violenza, oppur querta con la fua dura- 
ta, e dietro quella fi dia il cibo. Ma infatti 
molto importa quanto lungi, c di qual forti 
fiano i paroflìfmi, che fra loro frapponganfi . 

Santeche fe dopo una febbre perlirte la in- 
quietudine , dietro alla feconda il corpo è i« 
quiete, il tempo piu acconcio pel cibo fi è 
quando il corpo fi trovancl fuo flato naturale. 

- Se femprc rerta un poco di fcbbretia : ma 
uno fpazio del paroflìfmo riefee piu lungo dell* 
altro coterto piuttorto dee prcfcelgerfi: di guir 
fache qualora i paroflìfmi fono continui, im- 
mantinente fui declinare del primo fi dia U 
€elfoVolg,Tom,L L cibo. 
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cibo. Stanieche fi è legge fiila, a cui ogni 
noilra mira dee dirigerfi, che fi allontani piu 
che fi può dall’àcceffione che fi afpettaj (a) 
c me(To quello in falvo^ che fi dia il cibo 
quando il corpo fi trova nello fiato migliore; 
cofa che non folo olferVeraflì fra due parof- 
fifmi foli* ma fra piu ancora* ElTendo poi 
cofa molto propria dar il cibo ogni terzo 
giorno j coti tuttocio fe il corpo è debole , 
dee darli ogni dì , e molto piu fe fono febbri 
continenti fenza rallentamento^ e quanto piu 
affliggono il corpo ; ovvcr fe in un giorno 
vengono due, o piu paroflTifmi. Cola che da 
motivo, torto fui primo gioinó doverfi dare 
TalimentOffe fubito fi fente debolezza di pol- 
ii, e nel giorno raedefimo piu di Una volta 
le forze fono mancate al corpo fra piu pa- 
follifmi* Quello poi bifogna olTervare irt que- 
lle cofe di dare meno cibo dietro quelle feb- 
bri* dietro le quali, fé dal corpo vcnilTc per- 
inelTo, in conto alcuno non fi darebbe* Ma 
effendo che la febbre talora fta per venire, 
talora principia, fi avanza, fi ferma nel fuo 
ilato , vada partèndofi, dappoi fi fermi nella 
declinazione* o abbia fine; convien fapere 
che il tempo migliore da fómminifirar il ci- 
bo fi è quando la febbre è terminata ; in fe- 
condo luogo quando Confitte la fua declina- 
zione, in terzo luogo* fe porta la neceffità, 
in qualunque tempo fi parta .* gli altri tcm-. 


(a) I. XI. 
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tutti fono pericoiofì . Se però a motivi^ 
della fiacchezza la necéfiìtà coÀringe , fì fap« 
pia eflcr megliò dar il cibo quando l’ augu* 
mento è già confidènte j che quando la feb- 
bre da fui Crefceré : piu a propofito quando 
fovrada ^ che quando principia .* con oflerva- 
zione peròj Che colui ^ che va mancando di 
forze « in Ogni fempò debba tefìciarfii 

Ne a dir vero è fudìciente j che i] Medico 
abbia T occhio folamentè alle defle febbri ^ 
ma à tutto Tabito del corpo ancora , e a quel- 
lo n’indirizzi là Cura; o fovrabbondino -le 
forze 4 oppUr manchino, 0 alcune mate affe- 
zioni forprendanoi EfTendo poi conveniente 
che gfinfermi flano flcuri di dar bene, e di 
corpo, è 'di animo iri ogni tempo : lo deb- 
bono edere tanto più dopo di aver prefo il 
cibo < ‘ Pertanto fe vi fiano cofè, le' quali fia- 
no per efacerbare gli animi loro; ottima cofa 
li è, hnattanto, che durarla malattia j na- 
fconderla alla notitià di cdì .* fe Cio non è 
poffibile ididerire almeno dopo il cibo, e do* 
po al tempo del dormire j e quando fiano rif< 
Vegliati allora fargliene racconto.. 

C A* P Ó VL . 


QuanJo convenga dar da bere d febbrkìtanù i 

M a inquanto al cibò con gli infermi là 
faccenda d aggiudà facilmente : dan- 
Li" teche 
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icche bene fpcffo quefto vien ripudiato dallo 
ftomaco, ancoraché la volontà lo brami. Cir- 
ca il bere poi fi fa gran contrailo ; e tanto 
piu quanto maggior è la febbre . Effcndoche 
accende quella la fete, e defidera l’acqua qua- 
'lor ella n’è pericolofiffiroa . Ma de^ perfua^ 
derfi l’ammalato, che quando farà termina- 
ta la febbre, anche la Icte darà folla.* e fic- 
come piu lunga farà la febbre , fc in elTa fi 
darà qualche alimento.* così piu prello tei- 
mina la fete di quel febbricitante , che non 
beve. Nulladimeno vuole la neceffità , che 
quanto più facilmente anche i fani lopporta- 
no la fame, tanto piu uno fia largo co’ gli 
ammalati nella bevanda, che nell’alimento . 
Ma fui ‘primo giorno infatti niente fi dee da- 
re da bere., fe per altro non fono i polli ab- 
battuti cotanto , che debba darli ancora il ci- 
bo. Nel fecondo poi , e negli altri ancora , 
ne’ quali non darafii il cibo, fi potrà dare be- 
vanda, fc una fete grande n’affliggerà. 

Ne di fatto quel detto di Eraclide Taren- 
tino è fuor di ragione: che quando l’infermo 
refta molefiato da bile , o da indigeflione , 
eller efpediente altresì , che materia nuova 
vsnga mefcoUta co’ la materia corrotta per 
mezzo di piccole bevande . Quello poi <ìee 
offervarfi, che que’ tempi, che vengono prc- 
fcelti a dar il cibo, tali fiano altresì per la 
bevanda : qualor fi da da bere fenza il cibo, 
fi eleggano quelle ore, quando brameremo , 
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ch*>Fammalat6 prenda fonno, il che per or* 
dinario iella vietato dalla fete < Si concorda 
poi abbaftanza , che T umor troppo abbon* 
dante clTendo contrario a tutt’i febbricitanti 
(/?) lo fia principalmente alle femmine ^ che 
dopo il parto fon cadute febbricitanti * 

Ma eflTendofche i tempi del cibo , e della 
bevanda fi defumono dalla febbre » e fuo al- 
leviamento non fi è così facile fapcre quan- 
do l’infermo abbia la febbre , quando dia me- 
glio, quando (ìa rhancante di forze: fenza la* 
cognizione delle quali cofe il cibo, c la be- 
vanda non pofTono difpenfarfi. Stanteche piu 
d’ogn’ altra cofa noi prefliamo fede a’polfi, 
cofa fallaciffima; perche quelli ora fono piu 
tardi, o piu veloci per l’età, per il felTo, c 
per il temperamento de’corpi . E fovente tro- 
vandoli ancora il corpo fano, alle volte an- 
che fui principiar della febbre, rinforzano, c 
li acquietano, dimodoché colui può parer de- 
bole, che potrà tollerare un paroffifmo ga- 
gliardo. Pel contrario i polfi fono melfi in 
moto, concitato, oppur fi riconcentrano dal 
Sole, e dal bagno, daH’efcrcizio , da paura ^ 
da collera, e qualfivoglia altra pafiion di ani- 
mo: di modoche quando iL Medico viene a 
vifitar l’infermo, quel penfiero, che ha Tam- 
malaw, che dubita come fia per parere al Me- 
dico di Ilare, mette quelli iu moto maggio- 
re. Pel qual motivo è cofa da Medico efper- 
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fo torto, che n*è giunto, non dar di man() 
fubito al braccio deirinfermo , ma prima col» 
iocarfi a federe con volto lieto , e domandar» 
gli conforme fe la partì, e fe moftra di effer 
ingombrato da qualche timore, con difcorfq 
probabile lo vada confolando ,* indi dar di pi» 
glio alla mano dietfo. Oh come la veduta 
del Medico altera ì polfi, con quanta facilità 
mille cofc lo conturbano / Un’altra cofa vi 
è, cui molto crediamo, il calore, ed è ugual» 
mente fallace. Stanteche quefto pure fi efalta 
dal caldo ertèrno , dalia fatica , dal fonno ^ 
dalia paura, da travaglio di mente,. 

Perciò convien ofTervare altresì tali cofc ,* 
ma non bifogna predar ad effe l’intera cre- 
denza, E non torto fi dee conchiudere non 
aver febbre quell’ infermo, i cui polfi fono 
regolati, e la tiepidezza fi è tale, quale fuol 
ritrovarli nc’fani; come neppure fe Vi è ca» 
|orc, c moto concitato figurarli fubito tro- 
Vatfi }a febbre: ma folo in cafo, che lafom- 
inità della cute fi è inegualmente fecca , fc 
gnche la fronte fi ^ calda, e il ’caldo ha prin» 
pipio dalle vifcere^ fé il fiato viene dal nafo 
fervido* fe il color naturale fi vede cangiato 
0 in rollo, o in pallido; fe gli occhi fon pe» 
(ì , e fono o molto fecchi , o umidartri ; fe 
quando fi fuda il fiidof fi ^ inuguale ; fe i poi- 
fi non battono con uguaglianza. Per lo che 
il Medico non dee leder al rofeuro, ne dal csl» 
pò >deU’ infermo) ma in luogo chiaro dirim- 
petto 
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petto ad effo, accio poiFa veder bene tutu U 
(egni del volto dell’ ammalato, * 

Qualor poi vi fu la febbre, c quella è ral* 
lentata, bifogna plfervarc fe le tempie, c l’al- 
tre parti del corpo fiano un poco umide, che 
diano fegno del futuro (udore, E fe alcun fe^ 
gno fe ne vede allora dargli a bere deirac-* 
qua calda; di cui fi è un effetto fàlutevole fe 
fparge il fudore per tutte le membra. Accio 
poi quello fegua bifogna, che l’ infermo ten- 
ga le braccia cop ;rte da molti panni , e con 
quelli coprir altresì , le gambe , e i piedi , 
del qual pefo la maggior parte malamente 
opprime gli ammalati fui maggior boli or del- 
la febbre, principalmente quando tifa è ar- 
dente. Se il corpo incominciò a fuda'rc fi dee 
fcaldar un poco uno afeiugamano , e poco a 
poco afeiugar le membra fudanti. Ma termi- 
nato del tutto il fudore, oppur fe quello non 
è venuto , nella fua maggior tepidezza , c 
pare, che 1* infermo polla comodamente ci- 
barli, dee fotto le coltri leggermente ungerft, 
indi afeiugarfi , dappoi darglifi’l cibo, 

. Il cibo poi umido per i febbricitanti pin 
conveniente fi è o almeno, che fi ac- 

colli air umido al poflibile; di materia certo^ 
leggeriffima, come farebbe in fpecie un bro- 
detto, c quello, fe le febbri furono grandi 
fia tenui Ifimo . Vi fi aggiugne ancora con 
proprietà del miei (fumato , con cui il cor- 
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po riceva nodriaiento maggiore / che fc quje- 
llo offende Io Aomaco fi può tralafciare , co- 
me altresllo fleflo brodetto. In fuo luogo può 
darfì, o intrita in acqua calda, o aliga lava- 
ta, fe lo (lomaco è robufto, e il ventre ftrer- 
to, di acqua con miele, che fe quello è lan- 
guido, quello feorre, di acqua con aceto. H 
per il primo cibo per verità ciò bada : al fe- 
condo può darfi qualche accrefeimento, dello 
ileffo genere di materia pero, o qualche er- 
baggio, o conchiglio, o pomo. Ma quando 
le febbri veramente fono fui crefeere, il det- 
to cibo folamente fi è idoneo. Qualor poi , 
o terminano, o fi diminuifeono Tempre con- 
vien dar principio da qualche materia legge- 
riflima .* con aggiugnervi alcuna cofa di ma- 
teria mezzana, con aver fovente riguardo al- 
la gagliardia della petfona, e delia infermità. 

Si deono poi poner avanti all’infermo di- 
verfi cibi (conforme n’ impofe Afclepiade) 
qualor lei prova ripugnanza a mangiare , ne 
le forze fono fufficienti ; accio guftando un 
poco di una cofa, un poco dell’altra , cacci 
la fame. Che fe ne vi manca la robuflezza , 
ne la voglia, non bifogna tentar l’ammalato 
con alcuna diverfità di vivande , accio non 
prenda piu di quello , che pofTa digerire. 
Neppur è la verità ciò, che da elfo dicefi , 
piu facilmente concuocerfì cibi diverti ; fi 
mangiano infatti con maggiore facilità , ma 
per la digetiione la Torta della malteria , e la 

qiian- 
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quantità ne fanno il cafo. Neppur fu l’augu- 
fticnto del male {a), ne in mezzo a*gran do- 
lori ^ cofa ficura f che l’ infermo fi riempia 
di cibo; ma quando già la malattia n’ ha da- 
*o la volta in meglio. 

Sonovi altresì altre offervazioni ne’ febbri- 
citanti neceflfarief e di fatto convien oflTerva- 
re quello, ehe taluni unicamente impongono, 
£e il corpo fia (fretto, ovver fluido. La pri- 
ma delle quali cofe (frangola, l’altra digeri- 
fce. Mercecche fe è riftretto, convien mo- 
ver il ventre, ajutar l’orina, tirar fuora in 
ogni forma il fudore. In quelle forte d’infer- 
mità giova eziandio trar fangue , fcuotere 
con gagliarde geflazioni il corpo, tener l in- 
fermo in luogo lucido, imponcrgli l’aftinen- 
za, la fete, lo (far vigilante. Giova pari- 
mente condurlo al bagno, prima calarlo nel 
foglio, indi ungerlo, di nuovo farlo tornare 
al foglio, e con abbondante acqua fomentar 
gl’inguini; talor ancora nel foglio con l’ac- 
qua calda mefcolar olio; cibare jiiu di rado, 
e piu tardi con cibo fottile, femplice , umi- 
do , caldo , in poca quantità , c principal- 
mente con erbaggi, quali fono il lapazio, 1 
ortica , la m'alva; ovvero col brodo ancora 
di conchiglie, di mufcioli , di loculfe.* ne la 
carne dee darli cotta in altra guifa, che lef- 
fa . La bevanda poi fia piu copiofa sì avanti 
al cibo, che dopo, e con quello piu di quan- 
to ne 

( a ) ^/. I. 7- 8. 
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to né sforai la fcte . £ dietro al bi^no |K)f r# 
darli ancora un brodo ^ra0O| oppur dH vtit 
dolce; potraflì per una, o ^ due volle frani* 
tuezzarvilì vin Grero falato. * ,* i * ^ ' 

Air pppodo poi fé ii ventre fari fcfolto 
converrà raffrenare il fudore , fervirff del ri* 
polo ^ dar air oscuro , e dormire ad ogni fuo 
■piacere; non metter iljporpo in moto fe noti 
con àgitazion leggera , e a mifura del. male 
porgerli il fuo foccorfo, Atcdbcbe fe flaifce 
il ventre , o fé la domaco non ritiene , quan* ' 
do la febbre farà declinata, dee darli a bere | 
aequa tepida in co pi a,, e. indù r Tamnialato 
a vomitare; fé per altro le fauci, o io vi* 
feere , 0 le code non dolgono, oppur il ma,’* 

|e fi è invecchiato ‘ Il 

Sc< ppi travaglia ji More convien codipa* 
re la cute, o col nitro, o coi fale; < fi qmn 
fcolano tali cole con olio. Ma io quedo ma* 
lore lì è leggero fi può untare co’ l’ olio tut* 
to il .corpo; fe farà piu gagliardo,' con rofa; 
o melino, p mirteo , e cui fiahe aggiunto 
vino audero. - . ?!; ,»’■« >■<:•( 

Chiunque poi fi trova Infenho dr fluffo', 
<^ando è giunto al bagno, dee prima unger* 
il , ^-dappoi calarti nel foglio , Se il aiàle da 
iKlla cute farà meglio 'ancora , dhe uti 1* ac* 
qna tircirca, che la calda. Venuti, 'che damo 
a dare il cibo a quedi tali convien , che tia 
di' buon nodrimento, freddo, fecco, fempli* 
ce , «he pochilfimo , polla corromperti , bi* 

feoe* 
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fiotto, carne arro(ìo , vino audero, o chs 
fi accodi all* auserò; cfc il ventre fluifee fi 
beva caldo; fé nuocono i fudori^ e vi fia iì 
Vpqiito^ fi prenda freddo , > 

CAPO VII» 

\ 

Coine debban curar fi le febbri pefiilenTfaU, 

D Efiderano ancora .una riflcflìone parti-» 
colare le febbri peftilenziali qualor ac- 
cadono . In queda forra di febbre» non è prò* 
ficuo fcrvirfi, o di troppa adinenza, di pur» 
^anti , o di moda di ventre » Se le .forze lo 
pcrmeccono cavar fangue fi è il rimedio mi- 
glior di tutti; e principalmente fc la febbre 
farà ardente . Se far ciò è cofa poco ficura 
gualor la febbre fiali diminuita, o allievata, 
purgare lo domaco eoi vomito* Ma in qiie- 
do piu antieipsttamentc » che negli altri ma« 
li, bifogna condur al bagno |* infermo, dar- 
gli vino caldo, e puro, e cofe tutte glutino- 
fe.* fra le quali ancor;| carne'di fimile quali- 
tà. Elfendoche quanto piu velocemente tali 
tempi forprendono, tanto piu predo debbon 
rapirli i rimed) anche con una certa temeri»- 
tà. Che fe l’ infermo è ragazzo, ne la fuà ro- 
budezza è cale, che gli fi polTa cavar fangue, 
gli fi applichino le coppette : fi mova il ven- 
tre, o co* l’acqua, o col cremor di tilfana 
e finalpiente fi cibi con vivande leggiere. Ig 
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i ragazzi non fon da curarfi in tutto confor- 
me gli uomini , Perciò ficcome nelle altre 
forte di malattie, li dee andar con quelli con 
maggior ritenutezza .* non cavar fangue con 
tanta facilità, non correre a mover il ven- 
tre, o non tormentarlo col tenerlo dello, o 
con la fame, o con la troppa fcte , non cu- 
rarlo col vino. Dopo la febbre lì dee provo- 
care il vomito.* dappoi convien dare il cibo 
di materia leggeriffima ; indi prenda fonno- : 
nel giorno lèguente, fc pcrlille la febbre, ufi 
allinenza .* nei terzo facci ritorno al cibo fc- 
lito. E convien procurare, per quanto fia 
poffibile, che nei mezzo di un’ allinenza op- 
portuna, polle le altre cofe da banda , con 
cibo conveniente nodrifcafi. 

a. Cura della febbre ardente * 

Se poi abbrucia una febbre ardente non dee 
darfi veruna bevanda medicinale; ma negli 
llefli paroflìfmi fi dee rinfrefear 1’ infermo 
con olio, e acqua, che debbon rnefcolarfi in- 
fieme con la mano finattantoche diventino di 
color bianco. Dee teneilì ancora in una ca- 
mera ampia, accio pofsa refpirare molt’aria, 
e pura; neppur dee foffocarfi con troppe co- 
perte, ma con leggiere coltre folamente dee 
velarfi . PolTono ancora fu lo llomaco ponerfì 
foglie di vite bagnate in acqua frefea. E nep- 
pui* glifi deve far patire troppo la fete. Con- 
vien cibarlo piu prello; vai a dire fui giorno 
ter^Of e avanti al cibo fi unga tutto con le 
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cof« fuddette, le fi è fatea radunanza di pi- 
tuita nel ventrìcolo, dato, che abbia volta 
il paroffifmo’fi dee far“ vomitare ; e allora 
dargli eibaggi rìnfrefeativi, o pomi di quei; 
che fono, convenienti allo ftomacow Se loftor 
maco è afeiutto, immediatamente dee darli 
cremor di tilTana, o d’alica, o di rifo, con 
cui fia cotto del graffo non vecchio. Qiiando 
poi il male Ila fulla fine deiraugumento , , 

non innanzi al quarto giorno precorfa , che 
fia Cete grande, convien dargli copiofa acqua 
frefea, accio beva quanto vuole ancor oltre 
là fazietà, e qualoia il ventre , e le vifeere 
fono ripiene piu del dovere j c rinfrefeate , 
dee vomitare. Alcuni Medici non vogliono 
nemraen il vomito, ma ulano l’acqua frefea 
data folamente a fazietà invece di medica- 
mento .. Fatta , che fia l’una, o^l’altra di que- 
lle cole fi dee coprire con molti panni, e co- 
ricai'fì per dormire . E ordinariamente dopo 
una lunga fete, e vigilia lunga , dopo la la- 
zitta abbondante , dopo d’elfer abbattuto 1’ ^ 

ardore viene il Tonno pieno ; per mezzo di 
cui fi fparge copiolo fudore, cofa , che 
un opportunilìimo rimedio : ma in quegl’ in- ' ^ 

fermi folamente, ne’ quali oltre T ardore non 
fono dolori di fort’ alcuna , non oftruzion 
nelle vifteré, niente, che impedifee, o nel 
polmone, o nelle fauci* non ulcere, non fvc- 
nimento, non fluffo di ventre. Se poi taluno 
in una febbre tale mediocremente coffe , 

non 
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( a ) non conviene j che fia tormentato da {è* 
te gagliarda » ne che beVa T acqua frefca i 
ina dee cUtàrfi nella guifi tnedefimi delle a.U 
tre febbri 4 

CAPÒ Vllt 

Ùtìla citta della febbre femher^nà , cké da 
. - Greci dicefi Hemitrhèosi , . 


M a quando é quella fpecié di terzana < 
che i Medici dicono Hemitritèo , bn 
fogna oflervar bene , che ella non inganni < 
Stanteche fovcnte ha le àcceffioni ^ o le decli- 
nazioni piu frequentii diinodòche pud parere 
una Ibrta di malattia differente « e lì prolun- 
ga tal febbre fin ad ore ventiquattro ^ e tren- 
tafei ; talmeiiteche quello « che è io ffeffo f noO 
apparifce lo fféllbw £d è di molta importan- 
za^ che non li dia il cibo non in altra decli- 
nazione i che fi è la vera ; e venuta y che fia 
immantinente dee darli ’l cibo ^ E; affaiffimi 
fono quelli^ che ad uno di quelli due sbagli 
del Medico fubito mUojono i E fe qualche 
cofa molto, noi vieti 4 fu’principj conviene 
il (àlaffo ; indi dare 1* alimento che fia di 
tal Torta da non = provocare la febbre i e 
nondimeno faftenti per la dur^ lunga di 
lffa< • • 
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Cura delle febbri lente* ’ 

■ \ 

T ' Alvoltà àncora febbrl lcnte, fenza, ch< 

. mai lafcino liberi i occupano il corpo; 
nc ha il fuò luogo raliólèntOj ne il medica- 
mento. In tal cafo dev* étfer cura dèi Medi- 
co cangiar il male .■* così forfè faraffi più ac- 
concio per venir curato « Perciò il corpo di 
un tal infermò dee fpelfo venir palpeggiato 
con ac^ua frcfca^ ed olio^ poiché talof av- 
viene, che facendo così* nafca Un freddò feb- 
brile, e fi faccia un certo principiò di nuova 
commozione* e da quello» tifcaldatò* che fi è 
di piu il corpo, ne fegua eziandio la declina- 
zione . In quelli pajono falutevoli ancora Ic 
freghe fatte con oliò* c fale< 

Ma fc à lungo molefta il freddo, - la torpi- 
dezza, c r inquietudine del corpo* non è ira- 
propricj fu la ftetfa febbre dare tre, o quat- 
tro bicchieri di acqua melata* o còl cibo vi- 
nò ben adacquato. A ttefoche da quello bene 
fpeffo Ti rende maggióre là febbre ; ed il^ ca- 
lore accrefciutofi nel tempo fieflfò toglie i 
mali anteriori * e porge fperanza , che quel- 
la venga alla declinazione, è con quella fi 
polTa*" curare, 

E infatti quello modo di cura non è nuo- 
vo f con cui prefentemente alcuni Medici ta- 
lora 
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lora con rimedj contrari (anano gl’ infermi 
venuti alle lor mant\ che da Medici piu cau» 
ti erano tirati a lungo. Poiché prefTo gli an^ 
tichi altresi prima di Erofìlo ; e di Eraliftra- 
to, e in fpecie dopo d’Ippocrate fi trovò tur 
certo Pctrone, il quale prefo, che aveva da 
curare un febbricitante lo copriva con molti 
panni , per eccitar in elfo caldo grande , e la 
fcte. Dappoi quando la febbre avea incomin* 
ciato a railentarfi , gli dava da bere acqua 
frefca .* (c con quefio aveva mollo il fudore , 
filmava di aver reio libero l’infermo.* fe il 
fudore non era venuto, dava piu ancora dell* 
acqua frefca, e io induceva a vomitare. Se 
in una delle due forme avealo liberato dalla 
febbre tofio davagli carne porcina arrofio, e 
il vino. Se non l’avea liberato faceva fcal- 
dare dell’acqua con del fale , e gliela faceva 
a fine , che col vomito purgalfe >1 ventre . 

E dentro quelli termini rifiringevafi rutta 
la fua medicatura. £ quella non riefcì meno 
grata a coloro , che da’feguaci d’Ippocrate 
non aveano rimedi in falute ; di quello, che 
in oggi fia a coloro, che non furono liberati 
da’feguaci d’Erofilo, o di Erafifirato dopo 
di eflferne fiati trattenuti molto a lungo. Ne 
contuttocio per quello lafcia di elfer temera- 
rio tal modo di medicare ; perche affaidimi 
ne ha fatti morire, fe immediate fu’ principe 
gli prefe a curare. Ma non potendo le mede- 
fune cofe adattai'!! a tutti, fegue- ordinaria- 
mente , 
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mente, che quei li quali non fono rifaoatida 
medicatura ragionevole reftano giovati dalla 
temeraria.' Onde ayviene , che tali Medici 
governano meglio gli amnialati altrui , che 
1 Tuoi . Egli è però da perlona cauta ancora 
cangiare talora, il male , e farlo maggiore, e 
accenderle febbri.* perche fe non da luogo 
alla cura quello , che vi (i trova prefente- 
mente, lo può fare quello, che fi è per venire. 

C A P X. 

I . 

RìmeclJ nelle febbri al dolor di capo^ e alt* 
infìammaTdon delle vifeere , e alla 

lingua riarfa , e ruvida • ^ 

C onviene altresì riflettere fe le febbri' 
(iano fole, oppur'fc con effe vi lono' 
congiunti ancor altri malori; vai a dire fe 
dolga la tefla , fe i^fpra fia la lingua, fe’'fla 
durezza nelle vifeerè. Se duole il capo con- 
viene prendere deiraceto rofato, e beverlor 
dappoi aver due frontali, che coprino in lar- 
ghezza , e lunghezza tutta la fronte : di que- 
lli tenerne a vicenda uno nell’aceto rofato,e 
r altro fu la fronte ; o ponervi fopra lana fu- 
cida intinta nel fuddetto aceto . Se l’ aceto - 
non piace lì può adoprar acqua rofà fchietta . 
Se ancor quella offende , li prenda olio zzét» 
bo . Se tali cole fono di poco giovamento , 
può pellarli, o iride afeiutta , o noci amare, o 
CelfoVolg.Tom.L M qual- 
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^uaKìvogiia erba del numero delle rinfrefct** 
tive. Delle iju'ali cofe qualunque piu aggra* 
da melcolata co’ l’ aceto» e applicata diminui- 
fce il dolore ma piu altro in' cofa diverfa . 
Giova ancora il pane miUo con papavero , o 
con rofa, cerufla» o fchiuma d’argento. Non 
è altresì cofa impropria odorare « o il ferpil- 
lo» o r aneto 4 . . ^ 

Ma fe nelle vifcere trovali l’ inHammaaio* 
ne» e il dolore debbon prima imponervifi fo- 
pra cataplafmi reprimenti» a fìne che fe fof- 
fero caldi , materia maggiore non vi debba , 
concorrere 4 Dappoi diminuita « che fìa la pri- 
ma itdiamma2Ìone » allora dee farli palfaggio 
a’caldi ^ e timidi per difcutere quanto vi è ri- 
mallo. I fegni poi dell’infiammaaione fono 
I quattro » roffore » tumefazione « calore » e do- 
lore. Nel che s’ ingannò Érafillrato» che ai^ 
feri ninna febbre darli feoza l’infiammazione . 

Adunque fe vi. è dolore fettza infiammazio- 
ne nòn vi lì ha da poner fopra cofa veruna . 

.Stanteche la febbre Hjeflfa prefio quello difcac- 
cia . Che fe non vi è ne infiammazione , ne 
febbre, ma folo dolor di vifcere, fcnza dilai 
zione polTono ufarli fomenti caldi , e fecchi . 
Se poi la lingua è riarfa» e afpra, prinaa^dec 
neturil con qn pennellino bagnato di acqua 
caldii: indi .ungerli con miei rofato • li miei 
purgai ia rofa reprime , e <nel tempo (lelTo 
non la,Ufcia rifeccare. Che fe non ha ruvi- 
dszz^i, foUmente è arida, nettata che fia 
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£ol pénnellino dev* untarti con rofa , a ci^ 
aggiunto iìavi un poco di . cera « ^ 

CAPO 

Ktmedj centrò al freddo^ cké precede la febbre f 

E * Solito ancora innanzi alle febbri venir il 
freddo, e ck) ti è' uri mal nojotiflrimo « 
Quando quello ti afpetta fi., vieti all’infermo 
ogni bevanda i elTendocbe quetia data pocq 
tempo avanti, accrefee molto il male* Pafi- 
mente con prontezza dee coprirti con molti 
panni « A quelle parti , alle quali piu lo te- 
miamo caldi, e lecchi fomenti debbon appii« 
carti» in guifa , che non di fubito il caldo 
grande irtcotflincj ma vada crefeendo poco a 
poco. Debbon altresì fregarti quelle parti con 
mani unte di olio vecchio , e aggiugnervt 
qualche calefaciente* ’E alcuni Med^ici ti con« 
tentano di una fola fregagione anco di qualti- 
voglia olio* Nella declinazione di tali febbri ^ 
alcuni, ancora mentre perfide la febbre, dan* 
no tre , o quattro bicchieri di forb^ziOne : 
dappoi terminata che Ira del tutto ndorano 
lo domaco con cibo frefeo , c. leggiero * Io \ 
giudico doverti quedo metter in ufo, quando 
pococè giovevole il cibo dato una fola volta', 
e dietro la febbre* 

Ma cautamente bifogna procurare di noti 
redar ingannati dal tempo della rentìlfione 
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Imperciocché rovente in queUa forte di ma- 
lattia pare, che la febbre vada calando, e di 
nuovo fi augumenta^ Pertanto a quella decli- 
nazione convien credere, che quantunque ne 
duri la febbre, rende minore 1 agitazione, e 
r ardore dèi corpo detta da’ Greci Zeji . In 
quello tutti convengono , che fe ognidì fono 
uguali i paroffifmi , ognidì convien dare il 
fcibo ; fé fono difugualì dopo il paroffifmo 
maggiore fi da il cibo, dopo il minore T 
> àcqlia col miele. ' 

CAPO XII. ' 

* w ' 

‘ • Cur4 deli' orrore nelle febbri . 

V 

r 

L 'Orrore poi , ( l’ orripilamento , o tretnor 
febbrile ) precede a quelle febbri per or- 
' dinario , le quali anno un paioflifmo certo , c 
in rutto intermettono, per queftò ' tali febbri 
(/»)'fono le piu ficure-, e ammettono piu del- 
le altre Ja>curai Imperocché qualora i tampi 
fono incerti non fi move il ventre , ne il ba- 
gno fi vlfe, ne per buona regola fi da il vino, 
<ie altro medicamento. Stanteche refta incer- 
to quando debba venir la febbre , cori può 
liv venire t che fe ella n’aifalga improvifamen- 
te fià fommaménte dannofa quella cofa , che 
per rimedio venne trovata . E niente altro 
può farfi fe non, che fu primi giorni Tam- 
. / : - ^ maU- 
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inalato ufi una buona aftincnza: dappoi al paf# 
lire della febbre maggiore , prenda ralimentp# 

(Qualora poi il paroffiftno è certo con tna^f» 
giore facilità tutte le dette cofc fi tentano J 
perchc'piu facilmente ci pofliamo^oner in* 
nanzi gli occhi le vicende delle acceffioni, e, 
delle declinazioni. Ma in quelle quando io* ^ ^ 

no invecchiate la fame non porta profitto # , » 

Solo fu’ primi giorni bifogna fervirfi di quel- ^ 

la per arme da combattere •• dappoi convieii 
dividere la cura, e prima difcacciare il fred- 
do, e poi la febbre. Adunque tolloche alcu- 
no prova r orripilamento , e dappoi* fente U 
caldo, bifogna dargli da bere dell* acqua te* 
pida un poco falata, e farlo vomitare: Atte* 
foche per lo piu un tal orripilamento ha avu- 
to origine da quelle materie biliofe , che li 
fermarono fu lo llomaco i e di far lo ^ftelTo 
non dee trafcurarfi fe in ogni paroffifnao fe- 
guente nel tempo medefimo il freddo ha fat- 
to ritorno. ElTendoche bene fpelTo in tal gui- 
fa difcacciafi . E già può faperfi qual forta di 
febbre ella fiafi. ^ 

Pertanto afpettandofi' il paroffifmo- proffi* 
ino , che può elTcre il terzo , dee l’ infermo • ‘ ' 

condurfi al bagno; e fi procuri,' che al tem- 
po del freddo febbrile fi trovi nel figlio. Se 
ivi altresì fentirà ròrripilamento , facci nul- ' 

ladimeno lo ftdfo fu l’ attendere il paroffifoui ^ 

quarto:, poiché facendo in tal modò .benefpef- '• 

fo egli fi caccia «ia . Se neppur il bagno por- 
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ih giovamento innanzi del paroffifmo mangi 
dell’aglio, o beva dell’ acqua calda con pepe; 
ilantecbe coteìle cofe fovente muovono il ca-* 
loi e , il quaU tien lontano 1* on ipilamcnto- - 
Dappoi nella guifa ftefTa , che fl è impofto 
da noi nel freddo^, innanzi che incominci 4 
tremare, ù copra j e con fomenti caldi con» 
vien fobito cingere tutto il corpo, principai- 
nientc cori crepe di floviglic,- e tizzoni acce* 
fi rinvolti in panno lino, • ^ 

Se non ofiante fi farà'avanjato il freddo f 
fcaidatò molto olio fpargerlo tutto (otto le 
fieffe coperte ; al qual olio parimente fiavi 
aggiunto qualche calefaciente, c fi ufino fre- 
ghe quanto effo j>otrjl fopportarle in irpecie 
nelle mani , c ne' piedi : ed ci rattenga il ref- 
piro d Ne fi deg etSare di farle benché il fred- 
do faccia ritorno,* (lanteche < alcuna volta la 
pertinacia d’tina cofa che giova » il malore 
del corpo ne fupera , ' 

Se vomitò qualche cola , dee darglifi T ac« 
qua'tepida» e farlo vomitare di nuòvo; e fi 
tifino le medefime cofe, finattantoche Torri- 
pildmento finifea , Ma oltre le cofe fuddette 
convien mover il Ventre , fe tarderà ad ac- 

3 ttictarfi *l freddo / poiché cip pure , còl ren- 
ere evacuato il corpo , ^ di giovamento , 
<jli ultimi fiifiìdj dopo i già detti fono il farfi 
portare') e il camminare co’fuo» piedi , Il cibo 
poi io tali mali fi fomminifiri tale , che ten- 
ga il ventre lubrico , e la carne fia glutinofa ^ 
Il vino qualor daraffi fiafì aufiero , CA- 
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Cura della febbre quotidiana . ' ■ 

« i 

L e cofe detC€ appartengono a peri»' 
di delle febbri;, cOnvien pertanto diftin«. 
guerle ciafchedune, conforme annodiverfa na- 
tura. Se ia febbre è quotidiana fu, primi tre 
giorni bifogna molto adenerfi; dappoi cibar- 
li un giorno lì, e T altro no. Sé la cofa an- 
derà io lungo dopo la febbre provar il ba- 
gno , e il vino ; tanto piu fe ella fuffiUe tol- 
to che liane il freddo* ^ ' • 

CAPO XIV, 

4 

r ’ * 

Cura della febbre ' ter:i^na*^ 

S E poi lì è terzana del tutto intermittente» 
o quartana ; nel di frammezzo bifogna 
metter iti ufo i paleggi, t altri eferciz;, e le 
unzioni* Un certo Medico antico diiamàto. 
CleofaOto in quella forta di . malattia molto 
tempo innanzi i^ paroffifmo fpargeva fu la te- 
ila deir infermò acqua calda ( ^ ) in copia ,> 
indi davagli’l vino. Lo che Afclepiade quan- 
tunque abbia feguitola maggior parte de’dog- . 
mi di queir uomo , con ragione ha tralafcia- 
tp , per eflere col^ incerta . 

M 4 Egli 
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Fgli, fe la febbre fi è terzana, dice, che? 
nel giorno terzo dopò il parofiiftno convien | 
mover il ventre, nel quinto dopo il freddo 
procurare il vomito; mdi dopo la, febbre , 
conforme era fuocoftume, perfiftendò anco- 
ra il caldo porgergli il cibo, e il vino: il fe- 
llo ^orno trattenerlo in Ietto; efiendoche di- 
ceva, chc'liel fettimo la febbre non farebbe 
venuta. Che una tal cofa poffa fuccedere tal- 
volta fi è vcrifimile. Piu ficuro però fi è con 
quell’ ordine tentar tre rimedj, il vomito, la 
lubricità del ventre, la bevanda' del vino , 
per lo'fpazio di tre giorni, cioè il terzo , il 
quinto, e il fettimo .* ne bere vino fe non 
dopo al paroflìfmo, nel giorno fettimo. 

Se poi fu’.primi giorni il "male non fi è dif- 
cacciato., c va invecchiando, in quel giorno, i 
in cui afpetterallì la febbre , fi trattenga nel 
Jetto, dopo la febbre ‘fi facci le freghe per 
tutto il corpo.* poi prefo J’'alimen-to beva 1*, 
acqua; nel giorno feg'uente in cui non ufa 
ne cibo, ne efercizio, ne unzione, contento 
di fola acqua ne Itia in ripofo. E quella per 
verità fi è la prima cofa. Che fe poi la fiac- ' 
chezza lo raolellerà , dopo la febbre doverà I 
prendere il vino, e nel giorno frappollo un 
pocQdicibo. 

• ' . • '' 
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CAPO XV. \ 

... . ^ .. .. • 

Cura della febbre quartana f , , 

\ . . • * • - • 

L e mcdefime còfe fon da fa^fi nella quar- 
tana . Ma effendoche tal iìcbbi-c . ha fine ^ 
molto tardi , fe non’ fi è dUcac'ciatà- fu’ primi, 
giorni con attenziott maggiore fui principio 
convien comandare- ciocche in elTa fare 'fi 
debba. Se dunque a taluno ètvenuta la feb- 
bre cofl freddo , e quella ebbe il fuò , ebrapi- 
mento nel medefimp giórno, nel fecondo,' c 
nel terzo ancora dee ftar continente , e nel 
primo giorno bevere folàtóente acqua. calda 
dopo la .febbre: ne* due feguenti .giorni , per 
quanto è ppffibile, neppur quella .* nel gior-. 
no quarto fe la febbre fa ritornò con freddo , 
dee vomitare eooforme di fopra fu irapofio * 
indi dopo la febbre prender un poco di cibo, 
e un qoadranttf di vino.^ Kel giorno vegnen- 
te, e nel. terzo ftar aftinente ; con prendere 
fe vi è la feto, folo, dell’acqua calda ; Nel 
giorno fettimo prevenire il freddo col bagno, 
c dee aftenerfi , c contenerfi e fiere (olanien- 
tft acqua calda fe fi ha fetc .* ed allora* pari- 
mente prevenire il freddo col bagno nel no- 
no giorno; e fe farà ritorno la febbre mover 
il ventre.* quando fatto ciò il corpo fi farà 
pofto in quiete, fi poflbn co’ 1* unzione farli 
fregagioni gagliarde, nella ftefla guifa ptth^ 
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dere il cibo , e ne’ due giorni feguenti afte- 
nerfi dal vino, non tralafciate le freghe. Nel 
tredicefimo giorno far nuova fpcrienza del 
bagno, e fe a vera Tatto ritorno la febbre frc- 
gaiTi al folito, e bere del vino in piu copia. 
K così ne feguc , che il ripofo di tanti gior* 
ni, e l’aftincnza con roffcrvanza delle altre 
cofe, che vengono impofte , caccinola febbre. 

'Che fe nuliadimcno perfide dee tencrfi un* 
altra ftrada di curare in tutto diverfa , c dee 
procLirarfi , che il corpo con facilità foftenga 
ciò, che dee fopportarfi per tempo lungo « 
Ond’è, che nemmeno dee approvarfi il mo» 
do di curare di Eraclidc Tarentino, il quale 
diffe , che fu’ primi giorni bifognava mover 
il ventre, dappoi ufar adinenza fiti al giorno 
fettimo, Cofa , che quantunque taluno po^ 
teffe foftcnerc , contuttocio anche liberato 
dalla febbre, appena potrà poi ricuperare le 
forze , tanto relterà abbattuto fe averà patiti 
molti parofTifrai. Se adunque il male perfide-* 
rà nel decimuterzo giorno non doverà prati* 
carfi il bagno ne avanti , ne dopo la febbre, 
fe non talvolta già cacciato il freddo . E lo 
deffo freddo dee fuperarfi per mezzo delle 
medefi/nc cofe, che fi fono fcriite di fopra , 
Dappoi pallata la febbre converrà ungerli , e 
fard fregagioni gagliarde; prender il cibo , 
c di buon npdrimento, e in copia; ber vino 
a fuo piacimento : nel giorno dietro quando 
farà quieto abbadanza , potrà catnminare, far 
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qualche efercizio , ungerli , farli freghe ga- 
gliarde; prendere alimento fcnza il vino.* e 
nel giorno terzo ufar aftincnza. 

Nel giorno poi, nel quale appetterà la feb- 
bre, Porgere avanti di letto , e far qualche 
efcrcizio , e convicn* aver la mira , che la 
febbre s’incontri in quell’ efercizio: llantech© 
benefpelfo in tal guifa quella lì caccia • Che 
fe averà forprefo nell’atto deU’efercizio, al- 
lora- bifogna alla fine andar a letto. In quella 
forta d’infermità i rimedj fono, l’olio, le fre- 
ghe, l’efercizio, il cibo adattato, il vino. 
Se il ventre Ha Hretto bifogna fcioglicrlo. 

Ma le cofe fuddettc facilmente li pongono 
in efecuzioiie dalle pcrfone piu gagliarde .• 
che fe uno è opprcffo da debolezza , invece 
di efercizio corporale ferve farfi portare. Se 
non regge neppur a quello, fi .ufi nulladime- 
no la fregagione . Se ancor quella co* la vc- 
menza l’aggrava bifogna contentarli del ripo- 
fo, dell’unzione, e del cibo proprio,* e con- 
vien llar cauti, che qualche indigellione non 
converta la quartana in quotidiana . Stante- 
che la quartana non ammazza ma fe fi vol- 
terà in quotidiana l’infermo fi trova a mal 
partito.* il che però mai avviene fe non per 
colpa-, o dell’ ammalato , o dei Medico. 
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Cura Mila quartana doppia, 

M a fc fono due quartane., c non poflb-, 
no poneiTi in ulo gli crercÌ4) da me 
detti di fopra, fa d’aopo, o del tutto ripofa- 
rc, ovver fequellofi rende difficile, cammi> 
nare pofatamente ,■ indi poneidi a federe co’ 
piedi,' e latrcfta ben coperti. Venuta, e ter- 
minata la febbre., oioderatamentè qibarfi , e 
ber vino; nel refiante del teidpo, fe la trop> 
po debolezza noi vieta , ajfieneifi . M» fe le 
due febbri fi raggiungono qua fi ^una^^ altra, 
bifogna prender il cibo dietro di amendue : 
dappoi nel tempo vacuo da paroffifino far un 
poco di moto, e dopo la unzione prender il 
cibo. Ma effendoche la quartana invecchiata 
poche volte fi parte fuor della. Primavera , 
in quel tempo principalmente conviene av:pr 
l’occhio, che non fegua fconcerto, che pof- 
fa impedire la guarigione . Ed è giovevole 
nella quartana invecchiata cangiar fovente 
folta di vitto} dall’ acqua pafiar al vino, dal 
vino all’acqua; da’ cibi dolci agli agri , da 
quefU far ritorno a quelli.*, mangiare dpi, ra- 
fano, indi vomitare .* e col'^brodo di gallo 
mover il ventre.* all’olio per le freghe- ag- 
giugnere calefacienti .* prima del paroffifmo 
forbire due ciati di aceto, oppur uno di fena- 
‘ ' - pc^ 
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pe , con tre di vin Greco falato , oppur me- 
Icolate in pqrzioni eguali,* c <liftemperate in 
acqua quelle .cofe, pepe, callorco, Jafer , mir- 
ra. Eflciidoche con quelle ,• o fimili droghe 
convien metter il corpo in «agitazione 'a fi- 
ne, che rimovafi da quello fiato in cui ri- 
trovafi allora . 

‘ Se la febbre fi è partita bifogna tener ben 
a memoria quella giornata , c in effa fchiva- 
re il freddo , il caldo^, la indigeilione , ^ la 
flanchezza . Imperocché con facilità 'ella fa 
ritorno ,'fe per alquanto tempo ancor da per* 
fona, che fana fia, non fi teme la recidiva. 

* ^ * 

CAPO XVII. 

. Cura della quotidiana originata 
. dalla quartana, ' . 

S E poi la quartana'Ti' è fatta quotidiana 
qualora ciò farà avvenuto fui principio , 
bifogna per due giorni àfienerfi da mangiate^ 
fu la fera ufare lè freghe, e per bevanda con- 
tentaifi di acqua fola ;, fui terzo giorno fo- 
ventc accade, ohe la febbre non venga. Ma 
o fia venuta, o>non venuta Talimento dee 
porgerli paffato il |empo del parolfifmo ; e fe 
ella perfifie s'itfirpongà< l’afiinenza maggiore,' 
che 'inai a quel corpo imponer fi poifa , e 

fi faccian le 

"c'a- ' 


non palli giorno in cui non 
freghe. 
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Ì)f tre forte dì aìienaxìofte di mente , e prìtn4 
della cura di quella ^ che ì Greci 
di con Freni ti de* 

» s . s. 

E La cura d^lle fabbri reflacfpofU da ^uaiit« 
to dì fopra s’4 detto « FU recano poi 
aitri malori del. corpo ^ che a quello ne 
pravengono ^ de* quali toHo dirò di quelli > 
che poifona. alTegnarfi a .parti determinate é 
Incomincerò dalla infama, e prima dirò del« 
la prima fpecie' di effa , la quale lì è acuta , 
e à trova unita co* la febbre « I Greci la 
ctiiamano Frcnitide# 

prima d* ogn* altra cofa fa d* uopo lapere , 
che fovente nel parolfifmo gl* infermi perdo* 
no la buona mente , e parlano fuor di prò* 
pofito 4 Cofa , che infatti non è di poco mo* 
mento ne può avvenire altro , che in una 
febbre gagliarda; non- è però egualmente pe« 
ricolofa quanto la febbre lìelTa: Hanteche per 
lo piu fu foHta elTer di poco durata ; e dimi- 
nuita la furia del parolfifmo , la mente toHo 
fa ritorno al fuo fegiiOi ,E fimil malore non 
vuol altro rìthedio, che il prCfcritto alla cu- 
ra della medefìma febbre 4 

Frenitide poi allora finalmente fi .è qualo* 
ra vi fi trova una continua alienazione di 
mente; oppur 1* ammalato , quantunque an* 

cora 
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Cora fia in buon fcnno , niilladimeno riceve 
alcune immagini vane: perfetta Frcnitide fi 
è quando la mente in quelle immagini fìffa 
perfide * Di elTa diverfe fono le forte: Mante- 
che de’ frenetici altri fono allegri, altri me» 
fti; alcuni con facilità fi tengono a fegnq, e 
non efcono dalle parole • altri forgono , c 
vengono contro , e fanno delle violenze di 
mano: é di coftoro alcuni non fanno alcun 
male fe non in quell’impeto, altri ufano an- 
cora r artifizio, e danno una grande appa- 
renza di efler in buon fenno a fine di prende- 
re r opportunità di fare del male , conforme 
dall’efito fi viene in chiaro* 

Fra quelli poi coloro ^ che non efcon de* 
termini di parole * o poco affai peccano co* 
la mano, non occorre aggravarli* con afpri 
riguardi * Colóro poi , che non lafciano di 
effere violenti, bifogna legarli , ^ctio ne a 
fefteffi, ne agli altri poffìn recar nocumento • 
Neppur fi dee predar fede , fe uno legato per 
effer furiofo, bramando di effer difciolto, fi 
finga di effere rifanato ; benché con pruden- 
za, e compaflìonevolraente ne parli, effendo- 
che quedo fi è l’inganno de* matti. 

Gli antichi perjo piu tenevano infermi ta^ 
li all’ofcuro; perche loro era contrario lo 
fpaventarfi; e credevano, che l’ofcurità re- 
caffè qualche follievo per la quiete dell’ ani- 
mo. Ma' pel contrario Afclepiade , come fe 
le tenebre fodero quelle , che a* deliranti por- 

taffe- 
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taflerp maggiore fpavento, diflfe dóverfi tener 
anzi alla Jjjce Niuna delle due cofe però fi è 
alfolutaraente veraj attefocbe ’unò vien piu 
conturbato dall’ olcurità , è un altro dalla lu- 
ce, ^ aJcuni li trovano, ne’quali non può of- 
l'ervarfi veruna dìfferenz'a, o in uno, o nell* 
altro modo, che tenganli. Cofa ottiqia farà 
dunque, e tener al chiaro colui, che luggc 1’ 
ofcurità , e all’ ofcuro chi fugge la luce • 
Quandó'poi non vi èvUna tal di fière nza , fe L’ 
infermò è jobufto convieo tenerli^ in/ luogo 
chiaro; le poi 'è debole di forze, all’ ofcuro . 

Sur colmo del furore poi refta fupeiHuoufa- 
re medicamenti, eilèndocbe ancor la febbre 
con egual pafTo ne va crefcendo. Allora non 
occorre far altro fe non tener l’ammalato in 
buona regola. Quando poi la cofa il compor- 
ta, con prontezza gli fi dee porger foccorfo . 
ACclcpiade affermò, che. trarre il fangue a co», 
fiorò fi è lo fleffo, che tiucldarli.: fu quello 
fondamento perche non fi trova la freimide , 
fc^ion nel colmo della febbre; e il fangue re- 
golarmente non h. cava fe non nella declina- 
zione di quella. Effb in quelli tali procurava 
il Tonno con freghe copiofe. Ma effendoche 1* 
aumento della febbre non Ufeia venir il fon- 
np, c la fréga non è proficua fuorché nella 
declinazione di effa., bifognò, che metteffe da 
banda anche quello rimedio.- Che fi ha dun- 
que da fere ? Molte cofe in un 'pericolo precipi- 
toio fon ben’ facce , che per altro dòverebbono 
. crala- 
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tralafciarfi . £ la febbre anche continua tie- 
ne i Tuoi tempi , ne’ quali fé non cala y non 
però va crefeendo. E quello fe non è il tem- 
po ottimo egli è però fuffìcientemente il fe- ' 
condo per metter in opera i remedj* Che fe 
le forze deil’ammalato lo comportano, fi dee 
ancora cavar fangue. 

Ne li dee metter in dubbio , fe convenga 
mover il ventre. Di piu, frappofto che fu- 
ne un giorno bifogna rader la teiìa fin alla co- 
tenna: indi fomentarla con acqua, in cui fra- 
no fiate cotte delle verbene reprimenti ; op- 
pure prima far il fomento, dappoi radere, e 
di nuovo tornar a fomentare : e finalmente 
empire il capo, e il nafodi rofa; porgere an- 
cora alle narici^uta pefiata con aceto, e mo- 
vere gli firanuti con medicamenti efficaci a 
tal effetto. Cofe però da farli in quegl’infer- 
mi, ne’quali non mancano le fo/cze . Se poi 
vi fi trova la debolezza ballerà bagnare fola- 
mente la tella con rofa , aggiuntovi , ferpil- 
lo, o qualche altra cofa fimile . Qj.ialunque 
ancora Ila lo fiato delle forze due forte di 
erbe fono giovevoli il folano , e la parieta- > 
ria fe fi fparga il capo del fugo cavato da 
amenduc coteft’erbe. Quando la febbre farà 
in declinazione convengono le freghe .* con 
maggior ritenutezza però in quei che fon 
troppo allegri , che in quei che fon troppo 
malinconici . 

Conira le frenefie di tutti que’chc impa^- 
^elfoP«lg,Tom*L N zifdo- 
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zlfcono'in querta-forilia fi è neceirario adat* 
tarfi alla natura di ciaicheduno < Stante che 
ad alcuni blfogna togliere di mente i vani 
timori; come perefempio in un molto ricco , 
che teme dover morire di fame per mancan- 
za del necefTario alimento; a cui farà conve- 
niente avvifargli fovente falfe eredità . Di 
tali bifogna raffrenare la troppa petulanza , 
come avviene in coloro, nel tener a fegno i 
quali vi fi ricercano ancora le battiture. Di 
altri anch’ il rifo fmoderato dee raffrenarli 
con riprenfioni , e con minacele . Di taluni 
debbon cacciarli li penfieri mefti / al che fo- 
no giovevoli le armonie , gli ftromenti mu- 
ficali , gli ftrepiti . Bene fpeffo però bifogna 
piuttofto fecondarli , che contradirli : e la 
mente loro pocó a poco e infenfibilmente dee 
ritrarfi dalle ftoltezze che dicono , a’fenti- 
menti più favj . Talvolta bifogna eziandio 
veder qual fiali le intenzione del delirante .* 
come avviene nelle perfone ftudiofe, alle qua- 
li fi legge qualche libro, o bene fe fi compiac- 
ciono di tal lettura , o male fe vi anno av- 
verfione. Attefoche con l’emendare principia- 
no ancora ad applicar bene la mente fua » 
Anzi è bene d’indurli a recitare le cofe , di 
cui fi ricordano . Alcuni che non volevano 
mangiare vi furono indotti da chi gli fè fe- 
dere a menfa con perfone che mangiavano. 

A tutti quelli poi che patifeono quefto ma- 
ie, quanto è difficile farli dormire, altrettan- 

V. to 
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to il fonno è di neceflìtà; Manteche lamag-» 
gior parte con efforifanano . (a) Giova a tal 
effetto, come parimente a metter a fegno la 
mente loro 1 unguento di Croco coll’irino 
I applicato alla teda . Se nulladimeno non fi \ 
I addormentano^ alcuni loro promovono il fon» 

I no col darne a bere dell’acqua, in cui fia- 

j no colti papaveri , o jufquiamo j alcuni 

fi trovano che mettono fotto al lor capez- 
1 zale de’ pomi di mandragora : altri lor 
i mettono alla fronte o amomo , ovver la la- 
crima del ricamino. Quefto vocabolo vien da 
me trovato prefTo de’’medici. Ma noti inten- 
do perchè i Greci danno il nome di /fcamino 
al moro ^ eflendoche il moro non rende la- 
crima di forte alcuna ? Con queflo nome fi 
denota la lacrima di un albero che nafcenell* 
Egitto, detto ivi Sicomoro moltiffimi fatta una 
decozione di feorze di papavero fomentano 
ad ogni tratto con una fpongia inzuppata di 
quell’acqua la tefta dell’infermo. 

Afclepiade afferiva,! tali cofe riefeire fuper- 
flue I perche benefpeffo precipitano nel letar- 
go. Perciò impofe che nel primo giorno fi. 

I afieneffe dal cibo, dal bere, dal dormire.* fà 
I la fera gli fi fomminifiraflc bevanda di acqua: 

I indi fegli faceffe una leggiera fregagione, tal- 
I niente che colui, il quale lai faceva, noncal- 
I caffè troppo la mano : dappòi nel giorno fe« 

I guente, replicate le cofe fteffe, la fera fi daf- 

I N a fe 

^ V 

I (a ) Af. 1 1. 


ipó jL I B R 0 TERZO 
fe a lui un brodetto e acqua , e dì nuovo ^ 
j-eplicaflfcro le freghe. Con quelle diceva egli» 
che averebbemo impetrata la venuta del fon* 
no. Ciò talvolta n’accade , e tanto che per 
fua {leda confedìone, le freghe ecceffive pof* 
fono poitar pericolo di un letargo . Ma fe 
.neppur in quella guifa il fonno venne, con- 
vien procurarlo con quei medicamenti.* s’in'» 
tende femprc con quella moderazione, che in 
quello calo è necelfaria , accio colui , che 
vogliam far dormire non fi riduca a fegno di 
pon poter elTere rifvegliato da noi. Conferì* 
Ice ancora qualche cofa ilfufurro di una fon- 
tana, che apprelTo gli cada; oppur il farG 
portare dopo il cibo, e in tempo di notte; c 
principalpiente il moto di un letto fofpefoin 
aria . 

E non è fuor dì propofito fe prima non fu 
tratto il fangue, ne la mente Ha a fegno, ne 
il fonno è fopravenutofcarificare una copperi 
ta alla collottola : la quale alleggerendo il 
.male , può indprre anche il foono Neirali- 
meoco altre$ì vi vuole moderazione: attefcK 
che ne vi vuol troppa ripienezza, accio non 
jdia pellq fren.ene,> ne bifogna tanto tormen^ 
•tarlo col digiuno^ ebe debba cadere, nella cart> 
..dialgia per la troppa debolezza . Fa d’ uopo 
jm cibo gentile y^fpecialpience brodetti , eacqua 
tnulfa per beyarfda, di .cuirinverno bada dar* 
Ite tre likchieri , redate quattro^ ; . - , 

trova uq’altra forta di pàzzU > che per* 
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iifte tempo più lungo; perche per ordinari^ 
incomincia fenza febbre, e in progre/To pro- 
duce leggiere febbriciattole .* e cónfifte irt 
malinconia, la quale vien ptodotta dall’atra^ 
bile* In quella riefce proficuo il falaflb . Il 
quale fe vicn vietato da qualche impedi- 
mento, il primo rimediò (ì è l’aflinenia •• il 
fecondo la purga fatta co’l elleboro bianco j 
e col vomito r dopo qualfi voglia di quelle co* 
fe dueyolte al giorno fi ufino freghe. Serro- 
vafi l’infermo in forze fi è buòno ancora un 
frequente efercizio; il vomitò a digiuno ; l* 
alimento liane dato di mezzana materia , fen* 
za cibo. La quale ogni volta che da me farà 
polla fi dee fapere^ poterfi dare anche della 
materia più debole.' purché per non fervirfi di 
quella fola, convenir metter da banda quella 
di follanza maggiore. Oltre quelle cofe , il 
ventre dee tenerfi piu fluido che fia pollibi-' 
le 4* debbon allontanarli le paure, e porgergli 
buona fperanza .* bifogna dilettargli con favo* 
lette , ccon giuochi di queifpecialmente, de* 
quali in tempo dì fanità più compiacevali .■ 
lodare le fuc opere, fe he ha compolle, epo- 
nerle innanzi agli occhi del delirante i pia- 
cevolmente riprendere la fua mcllizia vana.* 
di quando in quando dirgli che quelle fteffe 
cofe , le quali lo affliggono debbori anzi ef* 
fcrgli motivo di allegrezza , che di affliziò* 
ne. Se vili è aggiuntala febbre dee queflacu^ 
rarfi come le altre febbri. 
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Si trova una terza forra di delirio fra le al* 
tre il più lungo: di modo che non toglie la 
vita, e quella forta fuol venire a corpo ro- 
bullo. Due di queflo fono le fpeeie , Impe- 
rocché alcuni anno il male nelle immagini , 
non nella mente ; nella guifa che le favole 
finferefl'er impazziti Ajace, eOrellc: la pazzia 
di altri Ha nella mente. Se il male Ha nel- 
le immagini prima d’ogn’ altra cofa bifogna 
olTervare, fe fianomeHi, oppur allegri . Nel- 
la meHizia dee darli relleboro nero a fine di 
• movere il ventre; nella letizia, il bianco per 
eccitare il vomito , E fe non vhoI ricevere 
rellebboro in bevanda , fi mefcoli col pane 
accio con maggior facilità ei ne reHi ingan- 
nato . Attefo che fe ne farà ben purgato , in gran 
parte rimarrà fgravato dal male . Perciò fe 
Telleborp dato una volta non averà giovato, 
o poco almeno, frappoHo qualche fpazio di 
tempo di nuovo fi dia . E convien faperfi , 
piu leggiero elTer quel male, quando impazi 
zifcono con allegria (a) degli altri che Han- 
no con ferietà. Quello parimente fi è fcmpre 
da oflervarfi ne’raali tutti , ne* quali bifogna 
purgar per di fotto , doverli prima fcioglier 
il ventre di queU’inferrao : (^) fe per di fo- 
pra, doverfi riHringere, 

Se poi il delirante falla co’ la mente acconcia- 
mente fi cura con alcuni tormenti . Se averà det- 
to, o fatto qualche cofa malamente , co’ la 

fA~ 

(a) ^^.( 5 . 53. (b) y^^.7•70. 
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fame, co’legatni, co’le percoffe convien te^ 
nerlo a freno . Dee forzarfi a ftar attento, a 
imparar a mente qualche cofa , e ritenerla in 
memoria, Stanteche in tal guifa feguirà, che 
poco a poco dal timore verrà indotto a rifle- 
tcre a ciò che fa. Ancora le paure improvi- 
fe, e le grida di fpavento in quella infermi- 
tà fi provano di giovamento j e per ordina- 
rio tutto quello che coii.vemenza perturbai* 
animo, Attefoche puo farfital cangiamento, 
che la mente venga rimolTa da quello llato, 
in cui fi ritrovava. Importa eziandio fe effo 
fenza motivo dia talora in rifate ; oppure fia 
quieto, c mello, Attefochè l’allegria. del de- 
lirante meglio fi 'cura con que* fpaventi ch^: 
abbiamo detto di fopra , Se la mefiizia fi 
troppa , giovano leggiere ma molte freghe fat» 
te due volte.al giorno : come parimente l’acqua 
frefca fparfa fu’l di lui capo, e fe tutto il cor.- 
po farà immerfo in un bagno fatto di acqu^, 
C olio . 4 . . 

Le cofe feguenti fono comuni: che i deli- 
ranti debbano molto elTer affaticati; debbon 
ufar aliai le freghe; non mangiar carne graf- 
fa, ne ber vino ; cibarfi dopo la purga con 
vivande di materia mediocre, de’ piu leggie- 
ri; che non bifogna lafciarli foli, o fra gen- 
te che non conofeono, ofra perfone da loro 
neglette, e non temute; che debbano cangiar 
paefi , e fe tornano in feper un anno riman- 
dino a far viaggio . 

N 4 
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"Dirado, ma pur talvolta dalia paura fìa>*' 
ice il delirio. La <]ual ibrta di deliranti 
fendo fìmile di fpecie , con (imil forta di ali-* 
mento fi dee curare fuorché in ^uefta foU 
Ipecie di pazzia regolarmente (i da il vino 

CAPO XIX. 

' -Di Cardiaci» 

t ' > * .... 

A ^ Morbi fuddetti fi è fpecialfnente 

"'trSHo quello, ch*è detto da'Graci Car» 
disco benché fovente i < frenetici fanno pa& 
faggio a quelle male poiché in quei Ha infer-’ 
mala niente, in quefio poi n’èfana^ Non è 
altro un tal male che una troppa debolezza 
di corpo; il quale, fatto languido il ventri- 
colo, fi rifolvc per troppo fudore*. Può co- 
noicerfi eflfer un tal male, quando i polli fo- 
no piccoli,' e fiacchi; e il fudore più délfo- 
lito tanto in quantità, conte in durata fcatu^ 
rifce da tutto il petto, e dal còllo,- e ancora 
dal capo , r’éilando folamente afciutti e fred- 
'di i piedi, e le gambe. Quella fi è una'forta 
di male acuto.. ■ - ’ - 

■ La prima cura 'fi è ponete fopra le vìfcere 
cataplafmi reprimenti .• la feconda fermar il 
iudere. Fa quello effetto l’olio accerbo, oro- 
fato, o melino, o mirtino. Con alcuno de* 
quali fi dee blandamente ungere tutto il cor- 
po ; indi applicarvi cerotto fatto di alcuna 
ùclle dette cofe. Se 
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* Se fupera il fudoie dev’impiallrarfì , ocol 
geflTo, o co’ la fchiuma d’argento , o co’Ia ter- 
ra cimolia) o fovente afpergcrfi co’Ia polve- 
re di alcuna delle cofe fuddette . 

Lo HcITo effetto produce la polvere delle fo- 
glie fecche pedate di mirto , o di rovo , o di fec- 
cia fecca di vin buono, e generofo audero • 
£ molte cofe fimili fi trovano , le quali fé 
non fì anno, e buona qualfifia polvere della 
drada gettatavi Copra. Oltre le cofe dette , 
accio meno fi fudi deve coprii fi’l corpo con 
vede leggiera, c collocato in luogo non cal- 
do, a fìnedre aperte in modo che vi penetri 
gualche ventolamento di aria. 

Il Vero rimedio fi è foccorrere la debolez- 
za deirinfermo col cibo, e col vino. Il ci- 
bo infatti non fia molto, ma fpelFe volte pe- 
rò fra giorno , e notte dee darli , a fine che 
iiodrifca, e non aggravi. Dev’egli edere di 
materia la più leggiera , e confacevole allo 
flomaco. Ma fe laneccflìtà non codringe non 
fa d’uopo aver fretta di dar il vino. Se fi può 
dubitare che non manchi di forze , allora e 
poflTono farli intingoli con vino, e quedo def- 
lo audero sì , ma però piccolo , e puro fre- 
Icuccio fovente e a largamano dee darli • ag- 
giuntavi la polenta, fe però tal infermo pren- 
de poco cibo. E tal viro convien che liane 
di niun vigore, ne di gran podanza .* e fra- 
tutto il giorno, c la rotte ne potrà ber l’am- 
malato due, o tre emme ; e fe fi è di vada 

cor- 
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corporatura anche di più: fe non prenda ifcU 
bo , dopo d'averlo ben unto tutto fpargcrlo 
di acqua frefea, e dappoi alimentarlo. 

Che felo ftomaco rilaflato poco ritiene tan^ 
to prima di mangiare quanto dopo fpontanea* 
mente vomitare bifogna; e di nuovo dietro al 
vomito tornare di nuovo a mangiare. Se nep- 
pure tal cibo fi farà rattenuto , bere un bic- 
chiere di vino , e dopo di un ora prenderne 
un -altro. Se quello pure verrà rigettato da^• 
lo Homaco , farà proprio impiallrare tutto, il 
corpo di bulbi pellati : i quali rifeccati che fra- 
no, fanno che il vino lì rattien nello ilomaco, 
e da elfo in tutto il corpo ritorni’! calore, e 
a’ polli la fua robuHezza. 

L’ultima rimedio.fi è intromettere nel ven- 
tre dalle parti difetto cremor di tilTana, odi 
alleo, imperocché con quello^fi mantengona 
le forze. Ne fi è fuor d’ordine' nel boHordell* 
infermo accollargli al nafo qualche cofa che 

10 rlllori; come per efempio rofa, e vino: e 
fe l’ellremità fono fredde*, fomentarle co’ le 
mani calde, e unte. .Per mezzo dellequali co- 
fe fe averemo potuto otteneré , che fi renda 
minor il fudore, e fi tiri av vanti la vita, il 
tempo incomincierà a fervir di rimedio quan- 
do pare che Tinfernio fia in ficuro , convien 
però temere, che non ricada nella medefima 
fiacchezza. Perciò, pollo folaraente da parte 

11 vino dee ogni giorno prendere cibo più va- 

lido lìnattantoche forze fuflicictiti nel corpo 
ritornino. CA« 
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CAPO XX. 

' ■ Dff' Letargici f 

* > ... « 

T Rovafi uh’akra'forta ài male del luttà' 
contrario alla frenefìa. In quella ili llen-^ 
ta di prender fonno,' la mente relìa pronta ad' 
ogni opera^ion temeraria : in quello è pigri- 
zia, e una quafi infupefabile neceffità di dor- 
mire ; i Greci gli diedero il nome àìLetòrgih* 

Quello malìe ancora cgl’è acuto , e {c noti vi 
fi porga rimedio con pi-ellezza uccide. •• 

Ond^è che alcuni medici procurano di ri- 
fvegliare Mor infermi da quello , accollando 
alle narici loro cofe che provochino gli lira- 
nuti, o quelle che movono co^la puzza, comc'* 
per efempio co’la pece abbrucciata , lana lucida ; 
il pepe, l’elleboro , il caftoreo, l’aceto, l’aglio, 
la cipolla. N’abbruciano ancora in vicinan- 
za del galbano, o corno di cervo : fé di' que- 
llo non fene ha, ogn’altro corno» Stante che » 
le dette cofe venendo abbrucciate co’l fetor 
loro rifvegliano. Vi fu un certo medico per 
nome detto Tenia y che diceva , quello elfcr 
un male dell’ Aceelfione della febbre,* e che. 
terminava co’l fgravarfi di elTa . Onde affé- 
riva far male coloro, che fovente gli tengo-* 
no rifvegliati . Vi è poi differenza fe rinfer- 
mo fi rifvegli nella declinazione oppure fe 
declinata la fèbbre il fonno ancora n’ incal* 

' za» 
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2a. Imperocché fe lammalato fi fveglianori 
gli occorrono rimed; come fe dormifle: ftan-» 
te che con ftare fvcgliato non divien di mi- 
glior condizione» ma fe fla vigilante di per 
fe ne divien migliore . Se poi il fonno dell’ 
ammalatoè continuo, per verità convien rif» 
vegliarlo; ma in quei tempi, ne’quali la feb- 
bre è leggiera piu che mai fu, accio evacui, e 
prenda cibo . Ha poi grandiffima poffanza di 
rifvegliare fe gli fi getta addoffo airimprovifo 
dell’acqua fredda. Dopo la declinazionedun- 
que conviene gettarli tre o quattro anfore di 
olio fui capo a fine di ungerli bene tutto il 
corpo. Ma faremo quello, /e l’infermo averà 
una refpirazione uguale, elevifceie fenza du- 
rezze. Seie cofe faranno altramente meglio- 
ri faranno le cofe dette di fopra • E quanto 
appartiene al fonno per verit.à quella manie- 
ra di operare fi è la piu comoda • 

A fine poi di medicare convien radere la 
tefta, indi fomentaila con pofea > in cui fia 
cotto il lauro, o la ruta. Nel giorno feguen- 
te poi conviene ponervi fopra cafioreo,' ora- 
ta pefiata con aceto, o bacche d> lauro, ov-< 
ver edera con rofa e aceto . Piu d’ogni cofa 
giova tanto per ifvegliar il letargico, quanto 
per ifcacciare Io fieffo male, la fenape appli- 
cata alla teda, e alla fronte. Il farli portare 
altresì rendefi proficuo in quella infermità , e 
il tempo migliore di dar il cibo fi è in quel- 
la declinazione,, quapto maggiore potrà olTer-' 

vat- 
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Varfi» Convenicntiffimo poi fi è il brodetto 
finateanto che il male incominci a dar volta. 
Se poi ognidì è grave il paroffifmo diafiogni 
giorno: fe fi è tale un disi, e l’altro no, die- 
tro il paroffifmo piu grave diali il forbetto , 
dietro il più leggiero, l’acqua mulfa. 11 vino 
ancora dato a Tuo tempo col cibo fi è di gio- 
vamento non poco. 

■ Che fe una tal fonnolenza venne dopo lun- 
ghe febbri le altre medefime cofe fono da of- 
fervarfi. Tre, o quattro ore poi avanti’l pa- 
roffifmo, fevi fialtitichezza di ventre, con- 
vien dare il cafioreo con la feammonea , fe 
quella non vi è diafi’lcaftoreo folo con acqua. 
Se nelle vifeere non è durezza deve ufarfi vit- 
to pieno: fe vi è, convien paflTarla co’medefi- 
mi brodetti, e alla parte fi debbon imponerfi 
reprimenti, ed emollienti infieme. 


CAPO XXI, 

* 

Idropici , 

A il male fuddetto egl* è infatti acu- 


to. Lungo poi eflferpub il mal di co- 
loro » che vengono travagliati dall’acqua fra 
la pelle / ftantechc fe rodo fu primi giorni noti 
vi fi rimedia , cafdono in quel male che i Greci 
chiamalo Idropo, Di quello male tre fpeciefi 
trovano. Attefoche rimanendo il ventre mol- 
to tirante, fi trova per entro fpefib fuonoper 
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10 fnovimenco del fiato : talora il corpo fì k 

ineguale forgendo per tutto quello varj tucno* 
ri : talvolta l’acqua fi raduna dentro nel ven- 
tre, e al mover del corpo quella fi raove in 
guifa, che il tuo movimento può vcderfi . Ilv 
primo male lo. chiamano i Greci timpanite:. Il 
fecondo leucq jìemma-zja , o hipo tinfarca ; Il 
terzo afcete« Di tutti quefii mali peròcofa co- 
mune fi è Tabbondanza di acqua:,. per cui ca- 
gione in tali ammalati neppur, le ulceri rifa- 
nauo [a) fenon a Aento* Bene, fpeffb;.quefto 
male viene da pei^ fe^r» fovente fopraviene a 
qualche male invecchiato , e fpecialaiente al- 
la quartana . , • ! 

Si guari Tee piu facilmente nelle perfoue fog- 
gette ad altri, che nelle libere.* fiantechevo- 
lendo quello male Tafiinenza, la fete, e altri 
mille tedj, e una lunga pazienza, con ifpedi- 
tezza maggiore fi guarifee in coloro , che con 
facilità poflfono fòrzarfi, che in quei, a’qua- 

11 la libertà ferve didifeapito. Ma neppur co- 
loro che fono fotto Taltrui potere, fe in tutto 
non poffono rattenerfi , giungono alla fanità. 
Onde un medico rinomato difcepolo di Cti- 
fippo , trovandoli predo il Re Antigono'utJ di 
lui amico, d’intemperanza ben nota, medio- 
cremente infermo di tal male, affermò ch’ei 
non potea guarire . E un altro medico.di Epi- 
ro, di nome Filippo, vantandoli di-fanarlay 
ei rirpofe, che Filippo rifletteva al male , ed 

. eflb 
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cflo airanimo deirinfermo. Ne Tefito lo in- 
gannò# Attefochè quantunque tal idropico vc- 
nilfe cuftodito con diligenza grande non fola- 
mente del medico, ma del Re medefimo, con 
tutto quello avendo ingojato i fuoi empiaflri 
e bevuta la Tua orina , fì precipitò nella fu» 
eftrema rovina # 

N ulladimeno ne’princlp) , la cura non è mol- 
to dilHcile fé verrà impoHa al paziente la quie- 
te, lafete, raftinenza. Ma invecchiato che 
fia il male non fenza molta fatica difcaccialì • 
Si narra però d* un tal Metrodoro difcepolo di 
Epicuro, che venendo afflitto da fimil male^ 
ne’ad elio ballando l’animo di fofirire la fete, 
come fa d’uopo, dopo che fc n’era attenuto per 
lungo fpazio, foleva bere, ma dappoi vomi- 
tar il bevuto. Che fcrendelì tutto quello che 
fi è bevuto toglie molto dell’incomodo : fe poi 
ne vien ritenuto dallo ttomaco rende maggio- 
re il male , per quello non è cofa da tentarli 
in ogni perlona. 

Che fe vi fi trova la febbre ancora , con- 
viene toglier quella in quelle forme, con cui 
fi è detto poterfi a quella rimediare. Se l’in- 
fermo Ila fenza febbre allora convien ricorre- 
re a quelle cofe , le quali fogliono guarir un 
tal male. E in quello cafo parimente , qualun- 
que dalle tre fpecie ne fia, fc ancora non pre- 
fe troppo polfelTo, convengono irimed) mede- 
fimi , che fono i feguenti . Caminar molto , 
correr talvolta, e ufar freghe principalmente 
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nelle parti fuperiori in guifa che fi tiri il ca« j 
lor alla cute .* nel fare le quali cofe egli rat- ^ 
tenga il fiato . £ bifugna provocar il fudore non 
folo co’i'efercizio , ma eziandio con T arena ! 
calda, eco’laflufa, e con altre fimili forme; 
e fopra tutto fono profìcui alcuni fudatorj na- 
turali, eafeiutti; come abbiamo fopra Bata, 

( 0 Baja) ne’mirtcti. 11 bagno , c ogni forta 
d’umore fi è contrario . Regolarmente a di- 
giuno rifanno prendere delle pillole compone 
di due parti di alTcnzio, e la terza di mirra. 

L’alimento dev’ elfere infatti di mezzana 
qualità , ma però della forte più confidente . 
l>ella bevanda non fe ne dia di più di quello 
che polla fodentare la vita; e ottima è fe mo- 
ve l’orina. 11 ventre meglio è che fia mollifi- 
cato co’l cibo che con medicamenti . Se poi 
la neceffirà codringerà, bifognerà cuocere di 
quelle cofe che fanno tal effetto, e dar a bere 
tal acqua. Tal facoltà pare che abbiano l’iri- 
de, il nardo, il croco, il cinnamomo, la caf- 
iìa, la mirra, il balfamo, il galbano , il la- 
dano, Penante, il panace, il cardamomo, 1* 
ebeno, il feme di ciprefTo, l’uva taminia det- 
ta da’Greci , l’abrotano, le foglie 

di rofa , l’acoro, le noci amare , il tragori- 
gano, la doracc, il cedo, il fiore del giunco 
quadrato, e del rotondo; quello è detto da* 

Greci cipero ^ JcA/no-, le quali due cofe 

ognivolta che fe porrò intenderò non di quei 
che qui nafeono , ma di quelli che vengono 

re- 
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recate fra le <^roghe. Dapprima però debbon 
provarli le più benigne delle cofe fuddette , 
come farebbero le foglie di rofa , eia fpigadel*^ 
nardo. Del vino fi è^a propofito 1’ aultero , 
ma tenuiflìmo al poflìbile. » 

Egli è ancor non fuor d’ordine ogni giorno 
mifurare il Ventre cpn un filo , e metter fe- ' 
gno colà dove rinchiude la pancia .* e veder 
l’altro giorno fe il corpo fia pio gonfio , op- 
pur vadali eftenuando: llanteche quel corpo, 
che fi 'va eftenuando , pròva reffetco de’ri me- 
di'. Neppure cofa impropria fi è mifurare sì 
la bevanda, che Tofina deH’idropico j attefo-, 
che fe fi orina piu di quarito fi beve , farayvi 
fperanza, che finalmente fi pervenga alla ri- 
fanazione . Afclepìade lafclò fcritto che in uno , 
il quale dalla quartana era caduto nella idro- 
pifia, coll’aftinenza di due giórni, e con le 
freghe, il terzo giorno liberato già cfi’endo c 
dalla febbre, e disila idropifia, gli puotè dare 
il terzo giorno sì l’alimento, che il *vino. Le 
cofe fin’ora dette polTono imponerli in tutte le 
fpecie d’idrope comunemente; fe poi il male 
fi è maggiore convien aflegnargli lafua cura. 

Se adunque vi è gonfiamento di flati, o da 
eflfo ne proviene fovente il dolore , fi prova 
proficuo dopo il cibo vomitar /igni giorno , 
oppur un di sì , e l’altro no . Dappoi m uer 
in ufo fomenti afeiutti , c caldi . Se con que- 
fti non termina il dolore', fono necefl'anè le 
coppette fenza incifione . Seneppur conelTeil 
C elfo I^olg.T omo L O tor- 
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tormento finifee facciafì l’incifione della cute < 
•indi fi ufino le altre cole . Se le coppette non 
giovano Tultimo rimedio fi è intromettere nelt 
ventre un lavativo abbondante di ac^ua cal- 
da, e ritenerla . Anzi che non^paffi giorno al- 
cuno, in cui tre o quattro volte non fi ponga- 
no in ufo freghe gagliarde fatte con olio, ed 
alcuni calefacienti* Ma in tal fregagione pe- 
rò bifogna tralafciare il ventre. Conviene ben- 
sì imponervi fopra fovente della fenape fi- 
nattantpehe roda la pelle; e con ferri infoca- 
ti in piu liioghì fi efulceri il ventre j e lafcia^ 
re aperto le ulcere lungo tempo. Con profitto 
ancora fi lega fu la cute della Scilla cotta . 
Ma per buona .pezza dopo tali gonfiamentrfa 
d’uopo aftenerfi da tutte le cofe che .produco- 
no flatuofità. . - 

Che fe fi è quel male, il quahè detto Leu^ 
cojìemmaxja , le parti gonfie fi debbon efpor-’* 
re al fole; ma non troppo , acciò non s’ac- 
cenda da quello la febbre: fe il fòle è troppo 
cocente fi -copra la tefta, fi ufino freghe con 
mani folamepte bagnate di acqua , cui fiane 
aggiunto de’I fale, del nitro , e un 'poco di 
olio ; di itiodo che s’ impieghino le mani di 
qualche ragazzo, o di donna , a fine che ri 
-tatto loro fia .più morvido. E quello faccia- 
li fe le forze reggono, innanzi mezzo di per ^ 
lo fpazio di un’ora, intera , dopo mezzo gior- 
no, per mezz’ora. GioveV^pli ancora fono i 
cataplafmi reprimenti’^ fpccialmente trattan- 
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^ofì di corpi teneri. Convien parimente far 
una incifìone quaii quattro dita fopra del cal* 
cagno dalla parte interiore a fine che per al- 
quanti giorni ne fcatiirifca frequentemente T 
umore, e quegli fteffì tumori n’è bene che fia- 
no incifi con tagli profondi : e dee farfi fcuo- 
timento al corpo con molta geftazione, e in- 
dotte ché fiano le cicatrici a’ tagli debbon ac- 
crefcerfi gli efercizj , e i cibi., tanto che il cor. 
po faccia ritorno alfuo flato di prinia.- Il ci- 
bo dev’efler nodritivo , e glutinofo , princi- 
palmente là carne. Il vinOy.fe lo flomaco il 
vuole, fia dolce, ma in guifa che or quello,, 
or acqua bevali a vicenda per due, o tre gior- 
ni . Giova parinìentedata à bercia femenzadi 
lattuga marina,' la quale crcfce grande fu lé 
fpiaggie della marina Che fe trovali in for* 
ze colui, che la prende; può altresì legarfeli 
fui ventre la Scilla cotta 41 E molti infegnano, 
che i tumori dell’ idropico' debbano batterli 
con vefciche; piene di vento ^ 

Se poi (i è quella fpecie di male ,• in cui 
molt’acqua radunali nei’ventre convien cam- 
minare, ma pian piano J tenervi un malam- 
mà digeflivo ; e a quèfto con ponervi fopra 
un panno a trcdòpp/, e ftringerlo cori iinafa- 
fcia , nòli però che Aringa troppo : cofa che 
originata da Tarria vedoeffere ufata da mol- 
ti medici . Se apertamente fit conofcè trovar- 
fi’l male nel fegato, d nella milza fi prenda- * 
no de’ficchi ben graffi ammaccati , e aggiun- 
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tovi del miele vi fi pongano fopra . Se coti 
fimili rimedj non fi afeiuga il ventre , e 1* 
acqua nulladimeno n’abbonda, per una via più 
corcali dee rimediarvi, acciò elTa venga cac- 
ciata fuora dello fteffo ventre . So molto be- 
ne , che ad Erafiftrato non piacque tal ma- 
niera di curare, attefoche giudicò cotefto ef- 
fermale del fegato: e perciò quello dover pri- 
ma venir fanato; ed eflere colà vana, chefia 
cavata quelfacqua, la quale per vizio di tal 
vifcerc venga riprodotta indi a poco. Ma iti 
primo luogo quello non è male di un vifee- 
re folo. Stante che egli viene per alFezion del- 
la milza, e nella cachelfìa di tutto il corpo. 
In fecondo luogo, quantunque di colli abbia 
avuto il fuo principio , contuitociò quell* 
acqua , fe non venga cavata , elTendofl ferma- 
ta lì fuori dell’ordine naturale nuoce tanto al 
fegato, quanto a tutte le altre' parti interne. 
E conviene nulladinieno, che il corpo fia me- 
dicato. Attefoche l’umore cavato fuora non 
rifana , ma bensì da luogo a’ medicamenti , 
che fe refia dentro, ne rellano impediti . E 
neppur quello fi pone in controverfia, che noti 
tutti gl’infermi di tal male non debbon elTer 
curati in quella maniera; ma i giovani roba- 
Hi che o del tutto fono fenza febbre, o alme- 
no n’annoalTai lunghe iniermilfioni.EfTendoche 
quei che anno guallo lo llomaco, o che dall’ 
atrabile fono caduti nella idropifia , o fono 
caclietici non fono atti ad ammettere una tal 
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cura. II cibo poi nel primo giorno ^ in cui 
liè’fattaremiffione dell’acqua, lì è fuperfluo, 
fe per altro non fono mancanti le forze. Ne’ 
giorni fulTcguenti dee darli a coftoro il vino 
infatti puro, ma non però in molta quantità, 
e infenfibilmente l’ammalato dee ridurli agli 
cferciz), freghe, fole, fudori, fatiche, e a* 
cibi appropriati finattanto che del tutto lìari- 
fanato . Il bagno fi defidera di rado , ed il vo- 
mito a digiuno fpeflb . Se fia di fiate fa be- 
nefizio nuotare nel mare. Qualora taluno fia- 
li rifanato, per lungo tempo nulladimeno il 

concubito gli farà di nocumento. 

1 

- * CAPO XXII. 

DellaTabe ^ cfuefpecie, ^ ' 

P ER tempo più lungo, e con pericolo 'mag- 
giore la tabe travaglia coloro che n’ave- 
rà forprefo. E di quella parimente diverfc fo- 
no le fpecie . Una è quella , in cui ’l corpo, 
non fi nodrifce , e naturalmente partendoli 
Tempre qualche particella, e non fofiituendo- 
fcnc veruna in luogo delle perdute ne provie- 
ne una fomma macilenza; c fenon vi fi rime- 
dia conduce al fepolcro .* i Greci la chiama- 
no atrofia . Ella per ordinario fiiol avvenir 
re per due cagioni. Effendoche taluno o[per 
troppa paura mangia meno del fuo bifogno, 

0 per troppa avidità prende più cibo di quel- 
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io che gli conviene, e perciò il difettivo in* 
debolifce; il fuperfiuo fi corrompe . 

L’altra fpezie fi è quella che i Greci dico 
Cacbejfia: quando vi fi trova il mal abito 
del corpo; e perciò tutti gl’alinienti corrom. 
ponfi. il che per lo più avviene qualora i cor- 
pi viziati da una lunga infermità , quantun- 
que non abbiano più quella non però vengo- 
no riftoratiy oppur quando il corpo flato 
malmenato con medicamenti cattivi , o per 
mancanza del neceflfario nodrimento pertem- 
. po lungo jT ovvero fe taluno fi farà cibato di 
cibi infoliti e cattivi , ò cofa fimile ne fia 
fucceduta. Aquefta oltre la tabe fuolcfoven- 
té accadere, che la fommità della cute flem- 
pie di frequenti puftole, o plceri, oppur ven- 
gono tumojri in alcune parti del corpo. 

Lateraa, e lapiupericolofa fpecie fi è quel- 
la detta da’Grcci Phobifty da noi Tiftchez^» 
Ha per ordinario il fuo principio dalla teft^^ 
dappoi diflilla nel polmone , Da tal diflillk- 
zione fi fa Tefulcerazione , e unafebbretta, la 
quale quantunque fi parta nientedipiento fa 
ritorno , Jn effa tabe parimente trovafi fre- 
quenta toffc , e fputafi marcia; o qualche fpu- 
to fanguigno. Ciò che fi fputa fe fi collocherà 
fu le brace accefe rende cattivo odore ( <? ) 

' Perciò chi dubita circa queflo male, fiferv^ 
di queflo efprimento. 

EfTendo quefle le fpecie della tabe bifogna 
* • ^ ' in 

(a) A[» II. ’ 
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in primo luogo r.ifìectere j quale fiafi quella 
che affligge il paziente. In fecondo luc^o fe 
fi vede che il corpo non fi nqdrifca , ricercar- 
ne la fua cagione y e fe taluno prefe cibo mi- 
nor del fuo bifogno, convien dargli accrefci- 
mento: ma poco alla volta,' a fine che fe ca- 
richerà il corpo non avvezzo di un’improv- 
vifa copia di alimento , lo flomaco ne redi 
aggravato, e impedita la concozione. Se poi 
alcuno averà mangiato più del fuo folito fi 
aflenga per un giorno intero; dappoi dia prin- 
cipio da mangiar poco; ogni di vi aggiunga, 
qualchwofa finche fl venga alla quantità ri- 
cercata. Oltre tali co fe fa d’uopo camminare 
in luoghi molto frefchi, fcanfando il Sole: e 
parimente effer melTo in efercizio per opera 
delle mani . Se l’infermo è debole , fi facci por-; 
tare, fi unga, ufi le freghe, fe puòp'rincipal- 
menteda fe flelTo, più volte al giorno slavan- 
ti, che dopo il cibo, in guifache adoprando 
l’olio vi aggiunghino alcuni calefacienti finat- 
tantoché fudi . E fa giovamento a digiuno af- 
ferrar co’ie mani la cute in più parti, e tirar- 
la a fe, acciò venga a rilalTarfi: ovvero con 
ponervi fopra della refina , e tirarla via re- 
plicarlo fovente. Proficuo altresì provafi talo^ 
ra il bagno, ma dopo di aver prefo un po- 
chetto di cibo, £ nello fielfo fedile del bagno 
può prenderli qualche alimento: oppur fe fi 
fono fatte le freghe fcnz’avcr mangiato fi può 
prender il cibo toftp dopo di quelle . Le vi- 

O 4 van- 
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. vande poi effer debbono di.qiiellc, che facil- 
mente concuoconfì , e molto nodrifcono . Per 
tanto ancor l’ufo del vino fi è neceffario, ma 
che ha auflero ; e debbonh promover -le ori- 
ne. 

Che fefi è quella fpecie detta dap- 

prima convicn aftencrfi; dappoi dee moverh 
’l ventre, indi poco a poco ibmminiftrarfi 1* 
alimento, aggiuntevi unzioni, freghe, eferci- 
zj. Più vantaggiofodi quelle cole fi è un fre- 
quente bagno, ma prima di aver mangiato.* 
anche finattanto ne venga ilfudore. L’alimen. 
to poi vi fi defidera copiofo, vario, ^ buona 
foftanza, e che anche difficilmente fi. corrom- 
pa, e vinoaufiero. Se l’altre cofe niente gio- 
vano, convien trarfangue, ma poco per vol- 
ta, c ogni giorno per piu di in modo però 
che non fi tralafcino ancora le altre cofe . 

Che fe il male fi è maggiore , ed è vera 
tifichezza, è neccffario fu’principj fubito por- 
gervFl fuo rimedio.* ftante quello male dif- 
ficilmente fi fupera quando farà invecchiato. 
Fa d’uopo, fe le forze lo comportano far una 
‘lunga navigazione, e mutar aria talmente che 
fi, 'porti in aria che fia più grolTà di quella da 
cui fi parte. Perciò con profitto dalla Italia 
fi va in AlelTandria. E, per Io più fu princi- 
pi, il corpo’può reggerà a tal navigazione , 

* venendo quella infermità nell’età^più robulla, 
cioè da’dieci otto fin a’trenta cinque (a). Se 

la 
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la Tua fiacchezza noi comporta, può nulla- 
dimeno comodamente farli portare in bar- 
ca non molto lontano. Se poi non può per 
qualche cagione andar per acqua , dee te- 
nerli in moto il corpo, o con la lettiga, o 
in altra guifa; di piu ahenerfi da’negozj, e 
da tutte quelle cofe, che polTono inquietar 
r animo: procurar di dormire, guardarli dal- 
le diUillazioni , acciò non 11 difcapiti quel 
meglioramento , che la cura n’averà porta- 
to ; c perciò convien fuggire 1% indigeftio- 
ne, come ancora il fole , e il freddo .* co- 
prirli la faccia , tener un fazzoletto alle fau- 
ci , riparar alla tolfetta co’ fuoi rimedj .* e 
per quanto tempo dura la febbre convien 
talora rimediare con Tafliiienza , ' talor an- 
cora co* cibi dati a fuo tempo; e in tal tem- 
po bifogna ber acqua . 11 latte parimente , 
che ne’ dolori di capo , e nelle febbri acu- 
te, e nella troppa fete cagionata da effe , 
c o fono tumefatte le vifcerc, o li è bilio- 
fa l’orina, o fu vi fluore di fangue, riefee 
di nocumento (^a) nella tifichezza però co- 
me pure in tutte le febbrette lunghe , e opi- 
nate , può con buona regola darli . 

Che fc la febbre o non per anco affale, op- 
pur già (iali quella partita convien far palTag- 
gio a moderati efercizj , principalmente a paf- 
ìeggi , e a leggiere freghe . Il bagno non con- 
viene . 11 cibo dapprima elfer dee acre come 

, l’aglio. 
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Taglio , il porro , e quello in aceto , ovver j 
nel medefimo endivia , bafilico , lattuga : dap< 

. poi un leggier brodetto di tilfana, o di all- 
ea, o di amilo, con aggiugnervi del latte . i 
11 tifo ancora , e fe altro non lì abbia il far- 
ro produce il medefimo effetto. Indi a vicen- 
da or giova fervirfi di quelli , or di altri ci- 
bi: e Ita bene aggiugnervi alcune cofe di ma- 
. teria mezzana ; e principalmente della pri- 
ma, un cervelletto, un pefcetto, e cofe fimi- 
li . La farina parimente mefcolata col graffo 
di pecora , òvver di capra , e dappoi fatta 
bollire ferve di medicamento . 11 vino dee 
beverfi leggiero , c aullero. 

Fin qui non vi vuol gran fatica. Se poi 
il nocumefito apparifce maggiore , e non cef- 
fa ne iafebbretta, ne latolfe, e fi vede il cor- 
po ellenuarli , vi li ricercano ajuti pm vali- 
di . Con ferro infocato fi dee cauterizzare in 
un luogo fotto al mento, in altro nella gola, 
prelfo amendue le mammelle, al fondo delle 
offa delle fcapole , che i Greci chiamano 
Oìnoplate^ in guifa però, che non fi lafcino 
chiudere quelle ulceri fe la tolfe non averà 
avuto il fuo fine: a cui s’intende doverli ap- 
plicare i fuoi proprj rimedj . Allora tre o 
quattro volte al giorno convien fregare^ ga- 
gliardamente Teftreme parti : il torace pal- 
' mano leggiermente, dopo il 

cibo, frappoltavi un’ora far freghe alle gam- 
be , e alle braccia . Palfatl dieci giorni fi dee 

• ' ' .cala- 
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calare l’infermo nel bagno in cui fia acqua 
calda, e olio. Negli altri giorni ber acqua : 
indi fe non v’è toffe fi può dar il vino, fred- 
do: fe vi è, tepido. Giovevole altresì è nel- 
le declinazioni ogni dì darli l’alimento .* e 
ufarfi parimente le freghe, e il farfi portare ; 
paffati quattro, o cinque giorni prender tal- 
volta l’erba fanguinella iti aceto, o mangiar 
piantaggine. Rimedio ancora fi è o il fugo dì 
piantaggine da fe folo , o di marrubio , fe 
cotto lia nel miele; dimodoché fe ne forbi- 
fea un ciato di quello; di quello un pien cuc- 
chiajo poco a poco fi vada leccando ; oppure 
mefcolate infieme, e cotte trementina la me- 
tà, buttirro^ e miele l’altra parte. Il primo 
luogo però fra le cofe fiiddette tengono la * 
buona regola di vivere , il farfi portare , il 
navigare, e la forbizione. Che il ventre fia 
in moto certamente (a) non è bene in que- 
llo male. Il vomito frequente fi è nocivo, ’e 
in fpecie di fangue , Qyando 1’ infermo in- 
cominciò a Ilare un poco meglio deve ag- 
giugnerc gli eferfizj, le freghe, i cibi in- 
di egli Hello, rattenendo il fiato, farfi frega- 
gioni da per fe ; ufare allinenza lunga dal 
vino, dal bagno, dall’ufo venereo. 



C A- ' 


( a ) Af, 5 . 12. 14. 
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CAPO XXIII. 

Della Epilejfia. • 

t 

F Ra’mali piu noti fi trova quello ezian- 
dio, che coinÌTjale^ o maggiore fi chia- 
ma [in italiano makaduco , ) L’infermo ca- 
de in terra improvifamente , cade la fpuraa 
dalla bocca, dappoi feorfo un poco di tem- 
po torna infehclfo, e da fua porta levali ’n 
piedi. Q,uerto male piu infella gli uomini , 
che le femmine ; e fuol efferc infatti mai lun- 
go, e non pericolofo fin al termine della vi- 
ta. Talvolta però fe è fui cominciare confu- 
ma Tuomo; e fe non fi è guarito co’ medi- 
camenti rifana ne’ fanciulli (</) al glugner 
della ^bertà , nelle fanciulle al comparire 
delle purge meftruali. Il paziente cade talora 
con diftiramento delle parti , e convulfionc 
de’ nervi ; talvolta fenza una tal cofa. 

Si trovano alcuni , che procurano rifve- 
gliare anche quelli, come i letargici ; cofa 
che fi à del tutto fuperflua: sì perche neppur ' 
il letargico in tal guifa rifana , sì perche 
quello può non piu rifvegliarfi , e pertanto 
morire di fame , l’epilettico difatto »ne ri- 
torna in fertelTo. 

Caduto che fia il paziente , fe non vi è 
la convulfioae de* nervi G può cavar fangue, 

fe 

(a) n. 45, 
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fc poi vi è congiunta la convulfione non fi 
ricerca il falaffb, fc non vi fono altri indi- 
canti ancora. Egli è neceflTario mover il ven- 
tre, o purgarlo con Teleboro nero, o fare 1* 
una c l’altra cofa fe le forze comportano 
ciò.* fatto quella radere la tefta, e untarla 
con olio, c aceto; nel terzo giorno, paffata 
che fia r ora della fua caduta , dargli 1’ ali- 
mento. E a quelli non convengono forbizio- 
ni, o altri cibi brodofi per altro, e facili ; 
ne la carne , e tanto meno la porcina n’è con- 
veniente , ma vivande di mezzana qualità .* 
cffendoche vi fa d’uopo di forze, e debbon 
fchivarfi le indigeflioni.. Di piu bifogna fcan- 
fare il Sole, il bagno, il fuoco, c tutt’i ca- 
lefacienti; come parimente il freddo , il vi- 
no, l’ufo venereo, la veduta di luoghi pre- 
clpitofi, e tutte le*cofe di fpavento , il vo- 
mito, la ftracchezza, i penfieri , tatt’i ne- 
gozi, e quando nel terzo giorno fu dato V 
alimento, traJafciare il quarto, e fcarabie- 
volmente drdue uno; attefa la lleffa ora di 
cibare ; facendo quello pep lo fpazio di quat- 
tordici giorni . 1 .quali trapaffati che fiano 
dal male, depofe egli la natura di mal acu- 
to .* che fc perfille fi dee ormai curare co- 
me mal cronico. 

Che fe il Medico non venne alla cura fu- 
bito, che quello male comparve; ma colui, 
che fu folito cader epilettico venne a curar- 
fi dappoi ; tollo datogli quell’ alimento , che 

fu 
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fa accennato di fopra bifpgna afpettare il 
giorno in cui il paro0ìfmo dai cadere ne ven^ 
ga, e allora ptontaibente convien metter iti 
opera o il falaflb ,.o la molTa del ventre, o 
l’elebora nero, come di Topra fi è accenna-^ 
to . Ne’ giorni feguenti poi- dee nodrirfi co* 
cibi detti di fopra , con fuggire .lotte le co^ 
icj che diffi doverli fuggire ^ 

-Se per mezzo di tali cofe il- male non farà 
celfato dovrà ric#rerfi ail’ eltboro bianco 
è poncrlo parimente in ufo tre , o quattro 
volte, fenza frappofizioiie di molti giorni y 
in guifa p'erò^ che mal. lo replichi ,^fe non 
farà caduto ^ Ne' giorni frammezzo coifviert 
rifiorare le forze) con alcune eofe,- che vi 
fi aggiunghino oltre le fopraddette^ La mat- 
tina rifvegliaio che fia T infermo il fuc cor- 
po con là teftà' ( eccettuato però il ventre ) 
fi unga cofi^olio 'x vecchio / dappoi cammini 
una lunga e^dritta firada quanto fia podi- 
bile.* dopo l’eleFcizio, fi porti in un luogo 
tepido^ dove gagliardamente , e a lungo fi 
freghi «anche per ben dugenfo volte , fe per 
altro r ammalato non è defiituto di forze .* 
indi filila tefia gli fi fpargà copiofa acqua 
fredda ; prenda un pochetto di cibo : ripofi * 
e di nuovo innanzi fera ufi’l palleggio ; di 
nuovo replichi fregagioni gagliarde di mo^ 
doperò ,- che ne\ retti intatto il ventre, e 
il capo: dappoi prenda' -la fila cena, e fràp- 
polli tre o quattro giorni perfano ^ o doe 
giorni prenda cofe acri. Se 
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• Se ne con quefte cofe pure fi farà libera- 
to fi rada la tefia; ungali con olio vecchio 
cui aggiunto ne fia acetó, e nitro; fparga- 
fi di acqua calda; a digiuno beva nell’ ac- 
qua il caftoreo; non ufi per bevanda altr* 
acqua, che cótta. Si legge, che alcuni fi fo- 
no liberati da quello male con aver bevuto 
il fangue caldo di un gladiatore uccifo . 
Prelfo i quali un rimedio miferàbile ha. re- 
fo tollerabile il male piu infelice . Quanto 
.alla cura ^oi l’ultimo rimedio fi è cavar un 
poco di farigue preffo al calcagno da amen- 
due le gambe/ incidere la collottola , e ap- 
plicarvi delle coppette; e col ferro infocato 
nella collottola parimente e fotto , dove 1* 
ultima yenebra fi connette col capo , feot- 
tare irt due luoghi * acciò di li Tiimor mor- 
bifico fi ripurghi. Dalle quali cofe fe il ma- 
le non farà venuto al fine, è proffimo a non 
guarir pili . Per alleggerirlo converrà fola- 
mente ufare Tefercizio, e quei cibi, che fi 
fono accennati di fopra •• e fuggire fpecial- 
mente tutte le- cofe, che detto abbiamo non 
doverfi fare . 

i CAPO XXIV. 

' ' ' 

Della IttersTja. 

E Qualmente noto fi è quel male , che . 
talvolta vien detto morh arcuato , o 

tnor» 
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morbo regio, 11 quale, difle Ippocrate , che 
fe giuf,ne al giorno fettimo {a) in un in-» 
fermo febbricitante non è pericolofo, fe non 
fono dure le vifcere . Dioclc affolutamcnte 
ha detto, che fe viene dopo la febbre, gio- 
va altresì , fe poi la fèbbre fopraviene a que- 
llo male, eli’ uccide . Un tal male fi palefa 
dal colore in fpecie degli occhi , ne* quali 
quella parte , che doverebbe effer bianca , 
divien gialla . E vi fi fuole aggiugnere e la 
fete , e il dolor di coppa , e un finghiozzo 
frequente, e durezza dalla parte dedra del- 
le vifcere ; e quando fi fa movimento ga- , 
gliardo col corpo fi prova difficoltà di ref- • 
piro, e fiacchezza ne’ membri: e fe il male 
va in lungo il corpo tutto con una certa 
pallidezza divien bianchiccio. 

Il primo giorno bifogna , che 1’ infermo 
ne dia fenza mangiare: nel fecondo mover 
il ventre .* indi fe vi fi trova la febbre fcac- 
ciarla con la buona regola di vivere , e fe 
non v’è dargli a bere la icammonea, o bie- 
tola bianca peda con acqua ; o con acqua 
mulfa noci amare, affenzio, anifo, talmen- 
teche di quedo fia la parte minore. Afclc- 
piade faceva bere ancora 1’ acqua falfa per 
due giorni a fine di purgare, podi da ban- 
da i diuretici. Alcuni Medici tralafciate le 
fuddette cofe , dicono, di confeguire il rae- 
defimo effetto con quede cofe , c con quei 
cibi, che edenuano. r So 

( a ) ^f. 4. 
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Io di fatto fe vi fotio forze fulficienti , ante^ 
pongo rimeii j piu gagliardi , fe poche fono le for- 
rimedj di minor vigore. Se fi è fatta la 
purga ne’primi tre giorni dopo di effa bifo; 
gna prendere poco cibo di mezzana qualità , 
e bere vin grqco falato , accio il ventre refti 
'lubrico: dappoi negli altri tre giorni mangia- 
re vivande più fuftanziofe, e qualche poco di 
carne , ed effer contento di ber acqua : indi 
far ritorno a’cibi dello fteffo genere conque», 
fto che piu fi fatolli y dimeffo il vin Greco , 
bevcrlo nero auftero; e così andar variando 
con quelle cofe, che talora mangi ancora cii>v 
acri, talora ritorni il vino fàlfo. Inognitempo^ 
peròTi frequenuTefercizio, e la fregagione^ 
fe è tempo d’inverno, il bagno ; fe fia fiate 
frefehi nuotamenti , ftar in un letto, o camera 
^più adorna, darfi a’giùoclii , agli fcherzi , e. 
ad altre cofe, che polfono tener l’animo in 
allegria fi è giovevole, dalche fu detto mor- 
bo regio. On malamnia parimente digefiivo 
-applicato alle vifcerc rlpiv è inutile j o fichi 
fecchi applicati alla parte, le il male fia nel 
fegato, ò nella milza'. ' ^ 

s ’ ^ ^ *-r‘ " • 


Q Uafi feorìofeiuta poi fi è nell’ Italia , 
frequentjflìma in alcuni paefi quella in- 
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f*eimità, che i Greci chhtm^noElefatitiafi ^ é 
fì ripone fra’mali lunghi. In quefto vien at- 
taccato tutto il carpo di modo che fi- dice , 
.^corromperfi anche le offa. La parte di fuori 
del corpo fi ha fpeflo macchie, e fpeffi tumori^ 
il color roffo di quelle poco a pocp fi cangia 
in color nero .» La pelle inegualmente fi è 
dove Graffa, dove dura, dove morvida , c 
vien refa afpra da certe coracfquame; il col - 
epo fi efteneva, Jahocca, li polpacci delle gam- 
be, i piedi gonfiano. Quando il male fi è in- 
vecchiato i diti tanto delle mani, che de’pie- 
di recano coperti da tumefazione; ne viene 
una febbretta, la quale non difficilmente at- 
terra ^infermo oppreffo da tanti malori. 

Su principi adunque immantinente con vieri 
«per due giorni levar fangue, o coT elleboro 
nero fcioglierfi il ventre. Bifogna per tregior- , 
ni ufare ogni aftinenza poffibilé ; dappoi fi- 
ilorar un poco le forze, e mòver il ventre: 
fatto quèffo fgravato che fia il corpo , vi 
'vuole l’efcrcizio , e principalmente del tor- 
fo; il fudore dee prima procprarfi co’la fati- 
fca dello ffeffo corpo, dappoi ancora'confiu- 
fe feccbe ; fi pongano in opera le freghe .* e 
fra quefté cole bifogna aver riguardo che fi 
oOnfervino le forze : il bagno altresì dev’ef- 
fer raro; il cibo fcrtzacofe graffe, glutinqfe , 
flatuofe. Il vino può darli, , eccettuato fu pri- 
mi giorni. La cute del corpo viene ottima- 
mente rimediata con piantagine peftata , c im- 
piaffratavi fopra. » CA- 
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'' Degli Apopìetici, ' , 

D Egli Attoniti ( apopletici ) parimentè 
ne vediamo di rado ; c fon quelli de’ 
quali tantoil corpo, che la mente refta iftu-, 
pidita. Ciò talvolta fuccede per un colpo di 
fulmine ^ talvolta per infermità , la qoalc ì Gre- 
ci chiamano apoplefta, A tali apopletici bi- 
fqgna trar fangue, metter ih òpera l*clleborÒ 
bianco, ^o render lubrico^ altramente il ven« 
tre . Dappoi s’inìpiéghinO le freghe , e cibi 
non grafi] di mezzano nodrimento, e taluni 
ancor acri - e fi ufi aftinenza dal vino. 


'i 
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Della Paralìfta, 
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L a Rifolùzioné poi de’nervi da per tut- 
to è uh male frequente . Ma talora oc-, 
cupa tutto il corpo talora parti determinate;- 
Gli autori antichi a quel male davano il nó- 
me di apopleffia,^z quello di paralifia: al di 
d’oggi amendiie vedo efieré chiamati parali-^ 
fia . Coloro, che fono alfaliti gagliardamen- 
te in tutti li membri fògliono prcllò mori- 
re , che fe non fono invali pertùtto , vivo- 
no infatti più lungo tempo ; ma di rado' 
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però arrivano a rifanare ; e per ordinarlo vi» 
vono mifcramente , con lefione altresì della 
memoria. Il mal delje parti poi allevolte fi • 
'è acuto, bene fpeffo lungo, per lo più infa- 
nabile . 

Se i membri tutti anno una forte paralifia 
il falaffo o fa morire Tinfermo, o lorifana. 
Altra fotta, di cura mai appena rende la fa- 
iute, fpeffevolte folamente ^ifferifce la mor- 
te; rendendo intanto travagliofa la vita. Do- 
po la cavata del fangue fe non ritorna tanto 
il moto quanto il conofcimento , non vi è piu 
veruna fperanza .* fe fe rjtorna , fi proftonica 
parimente ancor la falute . 

Ma quando è paralitica una parte fola a 
mifura della violenza, o male del corpo obi- 
fogna cavar fangue,^ o fare fcorreril ventre. 
Le altre medefime fofe debbon farli in amen- 
due i cali. Poiéhè convien foprattutto fuggi- 
re il freddo; c poco a poco ritornare agli efer- 
cizj, talmcntechecamminieglidaper fe tofto 
fe può. Se'la debolezza delle gambe non lo 
* permette J o faccifi portare , o fia fcoffo col 
movimento colletto, di piu quel membro de- 
bole, fe può da fe, altroché no permezzoal- 
' t|-ui fia' modo , e con certa violenza ritorni 
al fuo folitocoftume . Giova pure che fia inaf- 
prita la foramità della cute del membro pa- 
ralitico , e o battuta con ortiche , o con po 
nervi'fopra ^dellà fenape m guifa che qualora 
Ji vede 1 oflcggiare il corpo., fi allontaninola- 

• / 
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li cofe. La Scilla parimente pcfta , e bulbi 
ammaccati conincenfo regolarmente vifipof- 
fono applicare V Ne fi è fuor d’ ’ ordine ogni 
terzo giorno fvelgere con la trementina ( o 
gomma ) in diverfi luoghi ancora, applicar le 
coppette fenza fcarificazione. Per ungere poi" 
convenientiflìmo è l’olio vecchio, o il nitro 
mefcolato con aceto, e olio. Anziché far un 
fomento con molta acqua marina calda , o 
fé quella non fi ha, almeno falata, ècofapref» 
foche neceffarìa . E fe in qualche luogo fi tro- 
vano tali natatorie , o naturali , o fatte ad ar- , 

' te, di quelle principalmente convien fervirfi , , 
c in elle agitare principalmente j membri in- • 
fermi; fe ciò non può averli ogn’altro bagno ' • 
ancora giova. Il cibo dev’elfere di mezzana 
materia, e principalmente di cacciagione, la 
bevanda fenza vino fia d’acqua calda , Se il > 
male però fi è invecchiato fi può frammezza- 
re ogni quattro,' o cinque giorni a motivo , 
di purgare* il vin Greco faUto.Dopola cena ' 

* non è inutile vomitare, 

a. Del dolore de* nervi . 

Talvolta pòi fuol venir ancora il dolor de* 
nervi. In quello cafo non convien vomitare , 
non provocare Torina con medicamenti , ne , ' 
i fudori co l’efercizio , conforme impongono 
taluni . Fa d’uopo' ber acqua due volte al , 
giorno. Nel letto farli molto a lungo de^le 
fregagioni per tutto il corpo ; dappoi , rite- 
) nuto il fiato, nell’atto dell’efercizio movere 
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pluttofto le parti fuperiori: il bagno fiufidj 
rado.* fovente fi muti aria con Viaggi . Se 
vi è dolore , la parte dolente fenza àdoprar olio , 
fi bagni tutta con acqua e nitro ; dappoi fi 
fafci, e vi fi ponga folto un braciere con un 
pochetto di fuoco ,' e del folio; e così facciali - 
un fufFomigio , e fi replichi quello per alquan? 
te volte, ma a digiuno., quando averà ben 
digerito. Le coppette altresì replicatamente 
poflbno applicarli alla parte che duole, e quel 
luogo fia battuto blandamente con velfichedL 
bue gonfiate . Giova ancora mefcolare fe vo con» 
feraenze pedate di cornino , e di ortica , in gui- 
fachedi tutto fieno parti eguali, e fi applichi 
alla parte. Comunemente fi applicano dove 
duole ofricelli pieni di acqua calda, oppur bi- 
tume impaftato con fari di orzo . E nell’ at- 
tuai dolore principalmente conviene farli por- 
tare con agitazione gagliarda. Cofache negli 
altri doloc^ ili è contrarillìma . 

q. Del tremore de'nervi , 

Il tremor poide’nervi parimente fi famag-."’' 
giorè dal vomito , e da’medicamenti , che 
movono l’orina , Ha per centrar; ancora i 
bagni, e ftufe afeiutte da far fudare . Bij[bgna 
ber acqua ; convien camminare gagliarda- 
mente , come ancora ungerli , e fregarli , 
fpecialmente da fe fieffo .* tener in moto le 
parti di fopra col giuoco della palla, e fimi- 
li.* qualfifia cibo può ufaffi , purché fi pro- 
curi di digerirlo. 'Dietro al cibo flar lonta- 
* . . no 
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fio da’ penfìeri d’iippiÌQazione : il concubito 
^ìa impiegato piu di rado, che fia poflìbile,. 
Se talvolta alcuno lo ha ufato, deve dando 
in letto farfi fare blande , ma lunghe frega* 
gioni per tutto il corpo con mani di ragazzo 
anzi che di uomo* • 

4. Delle fuppuraxjoni interne. 

Quando fi faranno fatte fuppurazioni in- 
qualche parte interna di quelle che vi fi fo- 
gllono fare , prima bifogna applicare cataplaf* • 
mi reprimenti , a fìneche non fi formi radu* 
nanza di materia morbifìca: dappoi fé cotedi 
roderanno fuperati , procuraredi dilTiparla con 
cataplafmi digedivi fé tal cofa da noi non fi 
è ottenuta, ne reda che debbafì trar in fuo- 
ra / indi, che venga a fuppurazione * il fine, 
della vomica poi fi 4 che fi rompa , Il con- 
tralTegno che ciò fia feguito farà fe fi vedetà 
comparire la materia o per bocca , e per fe- 
cefTo, e niente altro fi ha da procurare fe non 
che la marcia fe n’efca finche ven^è « Sono 
convenienti forbizioni, e acqua calda. Ter- 
minata che fia di venir fuora la marcia con- 
vien far paffa’ggio a cibi di facile digedione 
sì, ma però di piu nodrimento, e rinfrefca- ' 
tivi , e ber acqua fredda in guifa però che fi ■ 
dia principio da còfe tepide , e dapprima fi 
mangino alcune cofe col miele , come pi- 
nocchi, o noci greche, o noccivole . Dap- 
poi dee tralafciarfi tutto quedo , accio piu 
predo fi faldi la cicatrice . Allora medica- 
^ ' P 4 men- 
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V 13^ LIBRO TERZO 
BiCHto per l’alcere fi è il fugo di porro , o 
di marrubio bevuto, e il porrò llèlTo meffo 
^ in ogni vivanda. Nelle parti poi dove non, 

, fi trova il male converrà ufare freghe , e pia- . 
cevoli cominate. E bifognerà offervarc di non 
fare sforzi, o correre, o far altra cofa, con 
cui le ulceri che vanno rifanando, tornino ad 
.' inafprirfi . Perciò in tal male riffee dannevo- 
, le , e pertanto in ogni 
<nito di fangue . 
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De' fiti interni del corpo untanti t 






% * • 

F inora fi fono efpofti quei mali, cheven- 
go^no in tutto il corpo in modo che non 
fi poffono affégnar loro parti determi- 
nate: ora dirò di quei, che^ nafcono in parti 
^terminate. Con maggior facilità poi le ma- 
lattie delle parti interne, e le cure loro ver- 
ranno a notizia, fe io prima brevemente ac- 
cennerò i fiti loro. 

Il capo adunque , c ciò che trovali nella 
bocca non folamente fi termina dalla lingua, 
c dal palato, ma altresì da quanto fta efpo- • 
fio agli occhi noftri. Intorno alla delira, c- 
alla finillra parte della gola vene grandi, che 
fi chiamano , e arterie ancora (che 

i Greci dicono ,)incammlnandofi all’inf:- 

fu, fin*, oltre gli oìécchi fi portano. E nelle 
cervici (Ielle Hanno delle glandolo , che gon- 
fiano talora con portare dolore . Dappoi an- 
no principio due canali : uno fi chiama af- 
perarteria ; Taltro ftomaco ( o elofago ) L*af- 
perarteria 'più infuori fi porta al polmone, l 
efofago piu indentro termina nel ventricolo. 
Quella riceve il fiato , quello il* cibo , e la 
bevanda* ElTendo quelli canali llrade diver- 
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I . r®» dove 11 accollano inlìeme ,• nell’ale 

( : , perarteria fotto le llefle fauci Ha fituata una 
[ - linguetta : la quale quando rcfpiriamo fi al» 

I za; qualor mangiamo, o beviamo chiude 1* 

[ ^ afperarteria . Quella ftelTa poi dura c cattila- 

I ' 'ginofa dentro il gorgozzule s’inalza, nelle al- 

: tre parti lla‘ abbalTato . Sta compollo da al- 

i< •* cuni cerchietti fatti a fimilitudinc di quelle 

vertebre che fi trovano nella fpina, in guifa 
[ ’* , però , che dalla parte di fuori eli’ ^ afpra ; 

I dalla parte interiore li trova lifgia come l’e-? 

| , fofago, ed ella difeendendo fin'alle yifeerelì 

connette col polmone » Quello^ fpongiofo, c 
perciò capace del fiato e dalla parte diretana 
I congiunto co’la llelTa fpina, fi divide in due 

lobi in figura di un’unghia bovina . Al poi- 
I , mone Ila attaccato il cuore , di 1 ua natura mu- 
fcolofo poflo nel petto fotto la mammella fi- 
nillra; e ha come due ventricoli. Ma fotto il 
I' . cuore , e folto al polmone vi Ha una mem- 

brana gagliarda detta fetto tiaverfó (jo Dia- 
framma.*} il quale fepara il ventre dalle vifce- 
re, egli parimente ncrvofp, con molte vene 
' • ' ancora che per eiTo ne feorrono ; dalla parte 

di fopra, non folo divide gl’inteflini , ma il 
■ . fegato, e la milza parimente. Quelle vifee- 

re ne flanno^in vicinanza, ma di fotto però 
ftanno fituate dalla banda delira, e dalla fi- 
nillra. Il fegato dal’a pane delira folto i pre- 
' f cord) , col- fuo principio dal diaframma , 

■ dalia parte interna è incavato', dalla ellerna 

è gob- 
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^ gobbo, il quale rilevato , leggiermente por 
fa fopra il ventricolo, e vien divifo in quat- 
tro lobi , Dalla parte poi di fotto gli fta at- , 
laccato il fìde. Ma la milza nella banda finì- 
ftra.non flaconneffa al medcfimo.diaframma, ^ 
ma airintèftino, di fua natura morvida , e 
rara, di poca lunghezza, egrolTezza; e quell* 
dalla regione delle colle un poco avanzando 
dentrp il ventre, per la parte maggiore Ha 
coperta fotto di elle , t quelle cofe infatti ne 
fono unite infieme . I reni poi fono fepara- 
ti : i quali Hanno affiffi a’iombi fotto al fon- ' 
do delle cofci^. Da una loro parte fono relì- 
tni , dall’altra rotondi: i quali fono fparfi di^ 
vene, e coperti di toniche . E quelli fono i 
lìti delle vifcere.. Lollomacopoi, da cui an- 
no principio gl’intellini è.^nervofo, e princi- 
pia dalla fettima vertebra della fpina, e fi con- 
nette col ventricolo intorno a’precordj. Il Ven- , 
tricolo poiché li è il ricettacolo deU’alimen- 
to è compoHo di due toniche, e Ha collocato 
fra la milza, e’I fegato-' amendue queHi di- 
'flendendoli un pochetto fopra di elfo. Vi fi 
.trovano ancora delle piccole membranuccc, 
per mezzo le quali coteHe tre cofe vengon 
connelTe, eli attaccano al diaframma,, che 
di fopra ho chiamato ancora fotto traver- 
fo . Indi la parte di fondo del ventricolo ri» 
volta un poco verfo la parte deHra , fi riftrin- 
ge nella fommità dell’inteHino. QueHa giun- 
tura la chiamano i Greci piloro^ poiché a gui- 
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to conforme il cervello, e laopinalmidolla. 
Ma da* reni due canali di color bianco, uno- 
da ciafcun rene , fi portano alla vefcica chia- 
mati da’Greci ftanteche s’ immagi- 

nano' che per effi ne diftilli'^rorina nella ve- 
fcica . La vefcicha poi nel fuo fondo è nervo- 
fa, e doppia, nel collo è piena, e carnofa,ft " 
fi attacca per mezzo degli ureteri coirintefti- 
no , e con quelfoUo che fta fotto al pube : eli* • 
è fciolta, e libera , 'divcrfamentc collocata, 
negli uomini che nelle femmine . Effendochc " 
ne’mafchi fi trova predo l’inteftino retto pie- 
gata verfo la parte finifira anzi che no, nel- 
le femmine fia fituàta fopra l’utero loro , e ; 
per di fopra 'pendente , rcfta foftenuta dal 
medefimo utero. Di piùne’raàfchi la via dell* 
orina è’ piufpaziofa, e piu cqmprelfa , .e di- 
fcende dal collo della yefcicaalla verga; nel-/ 
le femmine poi è piu corta e piu piena fi fa< 
vedere fopra il collo deirutero . Quell’ utero ' 
poi ofia matrice nelle vergini difatto fi è mol- 
to piccola ; nelle donne non maggiore di quan- 
to poffa racchiuderli con una mano , eccetto 
che quando fono gravide. Ella co’la fuaret- 
ta, e affottigliata cervice, che' chiamano ca- 
nale, avendoli fuo principio dirimpetto a^la* 
metà del. ventre di là fi' rivolta verfo laco- 
fcia defira ; dappoi avanzaiafi fopra Tintettino 
retto attacca ifuoi lati a grilli della femmi-, 
. na. Cotefii iliipoi fiariofituati frale cofcie, e 
*1 pube nel fondo del ventre . Da’ quali , e 
• " ‘ dal 
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^al pube airinfu Taddomc giugne fin’ a pré<* 

, -coidjj dalla banda cfleriore con manifefta cu« 
te racchiufo • dà quella di dentro da una 
^rneiubrana fottile j la quale refta congiunta 
• , coTomentoy ed è nominata da’ Greci • 

iotìeo . *- 
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* c A p o II. : 

Delle ctire de'mall f cbe nafcono dal capò : 

P orte quertc cofe in una tal qual veduta < 

per quanto ad un'inedicoè neceffariofa-' 

^ pere , feguirò^à dire de’riraed) de’mali che 
/.;■ affliggono legarti determinati',' dando prin. 
cipio dal capo; folto' il qual nome prefente-. 
mente intendo quella parte , che fta coperta 
da* capelli; attefoche del dolore degli occhi, 

. degli orecchi,, de’denti, e fe ve n’è altro fi- 
mile, doverà dirfi da me in altro' luogo. 

2* Del dolore 'di capo, . 'r 
* - Si forma talora nel capo un acuto e peffimo v 

■male, che i Qreci chiamano Cefalea, I fegni 
■ di cui fono i feguènti; un gagliardo grizzo- 
lamento, debolezza di nervi, abbagliamento 
.• di occhi, freneticamento, vomito , a fegno che 
^ fi perde talvolta la parola; oppure tanto cor- 
, ’fodifangue dal nafo, che renda freddo ilcor- 
. po, e ne porti ’l deliquio., Oltre a tali cofe 
un doloie intollerabile fpecialmente alle temv 
pie,- o all’occipite'. Alle volte poi nel capo’ 

^ fi prò- 
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fi prova una lunga debolezza, ma ne mole- 
fta, ne pericolofa per^utta l’età'di un uomo. - ' -j 
Talvolta fi fence un dolpr molefio,ma di mi- . j 

nor durata ., noti però, mortale , il quale ha 1 

per cii^gione oil vino, o la.indigefiione, oil. . , ' . 

freddo patito , o un fuoco gagliardo j oloftar 
alSole..EtuttiquefUdoloriorfonoconfeb- 
bre , or fenza , talof in tutto il capo, talora- . 
in una parte di effb j allevolte con tanta ve» 
menza, che affliggono ancora la parte prof- 
fimà'della bopca. Oltre ciò parimente lene 
trova un^altra forra, che può effcr lunga, cd \ j 

è quando una cert’acquà gopfia la cute , e ' ‘ 

quella fi alza, e cede fe fi' preme ;col dito : . ' ’i 

male che i Greci chiatnano Idrocefalo ^ -’. j 

Fra, quelli quello che fu pollo danoiinfe- 
condo luogo in qual forma debba curarli men- ’ j 

tre fi è leggiero io dilli mentre narrava 
ciò che dovelTero far Tuomini incongiuntu- '• 

ra di debolezza di qualche' parte . Quali rii‘ - j 

mcdj poi fi adattino al. capo , quando il do- 
lore refta accompagnato, dalla febbre reftòdet-' 
to colà dove fi dilfe della cura delle febbri , 
ora convien profegufre degli altri dolori. ,, 

Di quelli quel ch’è acuto, e quello che va • 
crcfcendo fuori dèi confueto, e quello chena- 
fee dà una caiifa improvifa, quantunque non* '► 
fia mortale fi è però veemente , -dee prima 
curarli co’la miflionedel fangue. M;i (ejl do- 
lore è tollerabile,, ciò rimane fuperfluo . Fd 

... . . èfuf. . 'I 

J J . V . hH 

fa) itò. i. c.^. "i' 
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è fufficicnte ufar aftinenza dal cibo; e fepof- 
fibil fia anco dal bere.* fe non fi può far <jue- 
fto contentai fi di bever acqua. Se perfifìe il" 
dolore nel giorno feguentc , mover il ventre / 
provocar gli ftranuti , niente prender per boc- 
ca fuori che acqua. Imperocché bene fpelTo 
un giorno, o due di tal contegno caccia tut- 
to il dolore, fe per altro ebbe origine dal vi- 
:nao, o dalla indigellione. ' . • 

^ Che fe dalle cofe fuddette fi prova * poco 
follievo bifogna radere la teda , c dappoi ri- 
. flettere alla cagione di qiiel dolore . ‘ Se n’è il 
■'•calore fi prova efpediente fpargere raolt’ac- 
qua frefea fopra la teda, póneryi una^. fpon- 
gia concava inzuppata di tempo in tèmpo nell* 
acqua frefea; untarli con oliò rofato, e ace- 
to , o anzi ponervi fopra lana fucida intinta nel- 
le dette cofe e altri'tataplafmi^ refrigera fi ti., 

* Ma fe il' freddo ha prodotto quel male i bi- 
•. fogna fpàpgb'e fui capo.ac'qLua di mare calda,* 
^ o almeno faldta,.p acqua in cui fia-cotto lau- 
'_Vo ; poi fregare fortemente la teftà, indi fpar- 
" gerla di olio caldo, c coprirla , Alcuni altre- 
^si la fafciauq altri la caricano di guanciali 
•e di, ve Ili ITI enti, -ed in tal^uifa reftano fbllè- 
Vati .* altri trovano il luo giovamérrto ne’ cal- 
adi cataprafmi i t*ercio' quando la^^ftula del ma- 
' le nón*è cop,nlta, cqnyieh riflettere ancora 
.fe p'iu mitigano il' dolóre i refirigeranti , Ò 
calefacienti, e metrerjn pio quelli , efiefaran- 
'approwati dairclj^riehza.^^'' ^ ''r/* /l ' • 

• ' ■ ^ >' . m , 
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Ma fe poco fe ne difcerne la cagione £ì fparga 
il capo prima di acqua calda , conforme fu 
detto di fopra , oppur con acqua falfa, o cot* 
ta con lauro , dappoi con frefca pofca . In 
ogni dolor antico di teda fono comuni le co» 
fe, che feguono: procurar gli ftranuti , fre- 
gar fortemente le parti inferiori , gargarizza- 
re con le cofe, che movono la faliva, appli- 
car le coppette alle tempie, e alla nuca, trar 
il fangue dalle narici , fvellere fovente le 
tempie con la gomma, ed efulcerare le parti 
affette con- applicarvi la fenape, portavi pri- 
ma fotto una pezzetta, accio non fi faccia 
troppa erofione, nella parte del dolore far- 
vi delle piaghe con ferri infocati , del cibo 
prenderne fcmpre poco, e ber acqua : dimi- 
nuito, che fia il dolore andare nel bagno , 
ivi farfi fpargere fu la teda prima copiofa 
acqua calda, indi fredda , fe il dolore del 
tutto retta cacciato , fi può anco far ritorno 
all’ ufo del vino; ma dappoi, prima d’oga’ 
altra cofa fempre ber acqua . 

Diverfa fi è quella forta di male, che por- 
ta nel capo radunanza di acqua . In querto 
male bifogna rader il capo , dappoi ponervi 
il finapifmo in guifa, che formi delle ulce- 
ri, fe ciò non ha prodotto l’effetto brama- 
to, fi metta in opera la lancetta. Vi è que- 
fto di comun con gl’idropici, che il pazier.- 
te fi eferciti , fudi, fi freghi fortemènte per 
tutto, ufi cibi , e bevande, che movino l’orina. 

Celfo Voìg. T om. L Q, 2. Di 
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2 . DJ un male, che viene intorno la faccJd i 
Intorno la faccia poi nafce un male , ch€ 
da’ Greci è cjiiamato Spafmo Cinico. Prin- 
cipia cotello cori febbre acuta . Si torce la 
bocca , onde altro non è fe non una convul- 
fion delia bocca . Si aggiugne uno fpelTo can- 
giamento di colore tanto nel volto , che in 
tutto il corpo.' vi è propenfione a dormire. 

II faiaflb è la cofa migliore da farfi in que<< 
ilo male: fe con quello ei non è terminato, 
fi provochi il vomito con l’elleboro bianco « 
Oltre quedo fa d’uopo fchivare.il Sole, la 
ilanchezza , il vino . Che fe con tali cofe 
non fi è cacciato il male convien il correre^ 
e la fregagione fu la parte odefa , infatti leg- 
giera, ma moltiplicata; nelle altre parti poi 
piu breve, ma piu gagliarda. Giova ezian- 
dio provocar gli llranuti , rader la teda, C 
fpargerla di acqua calda , 0 di mare , o alme- 
no falata , a cui fì aggiunga parimente del 
folfo.' fatte le freghe , e la profufione dell’ 
acqua, fregarli di nuovo , madicar della fe- 
nape; e nel tempo dello alle parti affette deK 
la faccia applicar cerotto, alle- fané della fe- 
nape linattanto, che formi la corrolìone . li 
cibo piu conveniente fi è quello di materia 
mezzana . 

3 . Della parali fi a della lingud.' 

Ma fe fi è refa paralitica la lingua, cofa , 
che talora viene da fe , talora a cagione di 
qualche malattia , in "guifa , che T uomo non 

può 

/ /" 
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|)uo parlare , convien gargarizzare con ac- 
qua , in cui fia flato cotto del timo , o dell’ 
ifopo , o della niepita ; ber acqua y fregar 
fortemente il capo, la faccia j fotto al men- 
to, e il collo; ungere la lingua fleffa col la- 
fero; mangiare cofe agriflfime , per efempio 
fenape, aglio, cipolla, fare ogni sforzo per 
cfprimerfe le parole; far qualche efercizio col 
ritener il fiato, fpargerfi fpeffo la tefta con T 
acqua frefca ; talvolta mangiar? molto rafa- 
no, e dappoi vomitare. 

4. Della diJìHlao^one , e della gr avedine , 

Diftilla poi l’umore dal capo talvolta nel 
iiafo, cofa di poco rilievo; talvolta nella go- 
la, che è peggiore; alle volte fu’l polmone, 
ed è cofa peflìma . Se diftillerA dal nafo , fcor- 
re daquefto pituita fottile, duole leggermen- 
te la tefta, fi fente quella pefante , fi flranu< 
ta con frequenza . Se cala nelle fauci , le in- 
quieta, e produce una toffetta. Se va nel pol- 
mone , oltre agli flranuti , e alla toffe vi fi 
trova ancora la pefezza del capo , flanchez- 
za , fete , caldo , orina biliofa . 

Si trova poi un altro male ( benché non 
molto diverfo,) che dicefi Gravedine. Que- 
fla ferra il nafo , rende fioca la voce , cagio- 
na una tofle fecca. La faliva fi fente falfa, le 
orecchie rimbombano , le arterie del capo 
battono gagliardamente , le orine fono torbi- 
de . Tutte quefle cofe fono comprefe da Ip- 
pocrate fotto il nome di Cori'g^ . Prefente- 

Q, i men- 
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tncnte vedo , che preffo i Greci tal nome fi 
mantiene della gravedine: le diftillazioni ven- 
gono dette Catajiagmi . Quelle affezioni rie- 
fcono comuni, e brevi; ma però fe vengo- 
no trafcuratc , furono Colite divenir lunghe. 
Ninna però fi è mortale fc non quella, che 
efulcera il polmone, 

Tofto, che lentefi una finill cofa* dobbia- 
mo immediatamente fchivare il fole , il ba- 
gno, il concubito. Tra le quali cofe fi è le- 
cito ufare le unzioni , c il folito cibo . Bifo* 
gna folamente metter in opera il pafleggio 
non impetuofo , ma per via dritta : e dopo 
tal- caroinata far piu di cinquanta freghe fu 
la teda, e nella faccia. E di rado avviene, 
che fe ci faremo governati due , o tre gior- 
ni , un tal male non relli follevato . 11 che 
feguito che fia; fe nella diftillazione la pi- 
tuita è divenuta cralTa, o nella gravedine le 
narici diventan piu pallide, fi ufi il bagno, 
c con acqua copiofa prima calda dappoi fre- 
fca fi fomenti la faccia , e la teda y fatto 
quefio li può ber vino con alimento piu co- 
piofo . Ma fe nel giorno quarto il catarro 
perfide Cottile come prima, o le narici re- 
fiano egualmente chiufe , fi prenda del 'vino 
amineoy audero; indi per- due giorni fi be- 
va acqua, dopo di che fi torni al bagno, o 
alla folita maniera di vivere, f 

In que’ giorni però, ne’ quali debbono tra- 
Jafciarfi alcune delle cofe fuddettc non ric- 

fce 
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Ice efpediente portarfi come ammalati ; ma fi 
pofTono fare le altre cofe tutte come fi fanno 
in fanità, eccettuato fe tali incomodi furono 
foli travagliare a lungo tal perfonati. Stante a 
cofiui fa d’ uopo per necefiìtà di un riguardo 
più attento. Perciò fe a tal infermo la diftil- 
lazione calò nel nafo , o nelle fauci , oltre 
le cofe da me riportate di fopra , immanti- 
nente fu’primi giorni convien camminar mol- 
to; fregare gagliardamente le parti inferio- 
ri , al torace , e al capo far freghe piu leg- 
giere, del cibo folito fcemarne la metà, man- 
giar vovi, e amilo, e cofe fimili, che ren- 
ilono la pituita piu craflTa , tollerare la fete 
per quanto mai fi può . Torto , che taluno 
col mezzo di cofe tali fi è refo idoneo al ba- 
gno, e averà quello ufato fi può aggiugne- 
re al cibo un pefcetto , ovver un poco di 
carne ; ofTervando però di non trapaffar to- 
rto la giurta mifura dell’ alimento: fi può be- 
re ancor in copia vino fchietto. 
ì Che fe poi dirtilla eziandio nel polmone, 
tanto piu vi bifognano paffeggi, e freghe , 
e la fteffa moderazione nella dieta. Se tali 
cofe non gli giovano fi ufino piu portenti , 
dormire di piu , artenerfi da tutte le occu^ 
pazioni , bagnarfi qualche volta , ma con 
piu riguardo. 

Nella gravedine poi , nel giorno primo 
convien rtar a ripofo, non mangiare, ne be< 

, re .• tener ia tcrta coperta , cinger la gola 

Q. 3 con 
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' con lana : il giorno fcguente levarfi di let<j 

► to , aftencrfi per molto fpazio da ogni bc- 

' vanda , oppure fe la fete coftringcrà non 

" ’ prendere piu di un’emina di acqua: nel ter- 

f ' zo giorno un poco di midolla di pane con 
un pefcetto , o poca carne , con bever ac-: 
f qua .* fe taluno non potrà Ilare con non ufa- 

re alimento piu pieno, può vomitare : giun- 
to, che fiane al ba^no fomentare la telta, e 
la faccia con molta acqua calda fìno a che 
fi Tildi , dappoi tornare all’ufo del vino . 

^ Fatte le quali cofe appena è poffibile , che 

tal incomodo perfida: ma fe durerà conver- 
ranno cibi rinfrefcanti , afciutti, leggieri, di 
pochifiìma umidità , con la continuazione 
delle freghe, e degli efgrcizf, che in ogni 
I ' genere di quella infermità ricfcono necelfarie* 

CAPO III, 

Delle infermità del collo , 

D ai capo fi pàfTa da noi al collo , i^ 
quale fla fottopofto ad infermità mol- 
to gravi . Ne' alcun’ altra fe ne trova piu 
molefla, e piu acuta di quella, che eoiì una 
certa rigidezza di nervi connette talvolta il 
capo alle fcapole, talvolta il mento al pet- 
to, ed alle volte fìfla il collo dritp, e im- 
mobile . 11 primo malef-viert chiamato da* 
Greci, emprojiotono , il fecondo prifiotorio \ 1* 


d- 
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ultimo tetano: quantunque fono taluni, che 
non con tanta fottigliezia Ci fervono di quefti 
(ilverfi nomi. CotelHmali foventcin quattro 
giorni tolgon di vita {a) {t trapaffano quel- 
li; lafciano l’infermo fuor di pericolo. 

Tutte le fuddette malattie fi curano nel- 
la ftelTa maniera; e in ciò non vi è difpa- 
rere. Afclepiade infatti fu di parere, doverli 
trar fangue. Taluni dilTero , non doverfi fa- 
re tal cofa fui motivo , che allora il corpo 
abbifogna di calore piu che mai, e tal ca- 
lore fi trovava nel fangue , che fcorre per 
le vene. Quello per verità fi è fallo, eflfen- 
doche la natura del fangue non è di elTer 
caldo , ma fi rifcalda , o fi raffredda per mez- 
zo di quelle cofe, che fi trovano nell’uomo, 
o con fomma prellezza fi rifcalda , o fi raf-' 
fredda . Se debba poi trarli o no , può com- 
prenderfi da ciò , che fu impollo circa la 
millione del fangue. Certamente poi con buo- 
na regola può darli ’l calloreo , ovver pepe 
con elfo, oppur lafero . Dopo di quello fa 
d’ uopo un fomento umido , e caldo . Per- 
ciò la parte maggiore de’ Medici fpargono 
rovente il collo di abbondante acqua calda : 
quella cofa fui fatto folleva; ma rende i ner- 
vi piu efpofti a ricevere il freddo .* cofa , 
che infatti deve attentamente fchivarfi. 

Dunque fi è cofa piu profittevole ungere 
prima il collo col cerotto liquido ; dappoi 

Q 4 appli- 


248 LIBRO QU ARTO 
applicare le vefciche bovine , o i piccioli 
otri pieni di olio caldo , ovvero un cati^ 
plaftna caldo fatto di , farina , oppur pepe 
peHato con fico . Giovevoliflìmo però li è 
fomentare col fai umido , cofa , che come 
vada fatta già di fopra l’ho detto. Fatta , 
che Ila taluna delle cofe fuddette , bifogna 
accollare l’ infermo al fuoco , oppure fe lia 
d’eftat^ ponerlo al fole: e fregar bene il col- 
lo, le fcapole, e la fpina con l’olio Vecchio. 

La fregagione riefce di. profitto si a tut- 
te le vertebre umane, come principalmente 
a quelle, che danno nel collo. Pertanto di 
giorno, e di notte convien ufare quedo ri>t 
medio , frappodovi però qualche fpazio di 
tempo mentre gli li da foda , bifogna po- 
nervi fopra qualche malamma calefaciente f 
ed è da fuggirli principalmente il freddo . 
Perciò in quella danza, dove giace 1* infer- 
mo dee tenerli continuamente il fuoco , e 
tanto I piu innanzi giorno , quando il freddo 
li è maggiore. Ne riefcirà dannevole tene- 
re la teda rafia, e inumidirla con olio.irino, 
o ciprino caldo , e ricoprirla con una ber- 
retta .* allevolte ancora calare con tutto il 
còrpo nell’ olio caldo, oppur nell’ acqua cal- 
da , in cui lia dato cotto fìen greco , e vi 
da aggiunto una terza parte di olio Tener 
ancora il corpo in ubbidienza fpelTe volte 
jùfolye le parti fuperiori. 

$e poi il dolore crebbe anche di piu deb- 

bonlì 
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bonfi applicare al collo K coppette tagliate. 
E la pelle dee abbruciarti o co’ ferri, .0 con 
la fenape. Tolto via, che fiane il dolore , 
c il collo ha cominciato a moverfi, può com- 
prenderli, che il male cede a’rimedj. Ma 
per lungo tempo fi dee fcanfare quel cibo ^ 
che dee maliicarfi / bifogna ufare brodetti , 
vovi a bere, o qualche brodo di pollaftra, 
o di altra carne tenera . Se tal cofa prefe 
buona piega, e che fi veda il collo del tut- 
to incominciare a ftar bene , dovrà darli 
principio da una mineftrina , o morfellata 
ben brodofa . Si può però piu anticipata^ 
mente palTare a mafticare il pane, che gu- 
ilare il vino .* llanteche il fuo ufo è fpecial- 
mente pericolofo; perciò dee differirli a ten> 
po piu avanzato. 

I 

CAPO IV. 

De' mali della gola', e prima dell' Angina ^ 

S iccome poi quella forta di male fi è fo- 
lito di trovarli per tutto il collo; co- 
si un altro egualmente mortale , ed acuto n’ 
occupa la gola . I nollri Medici lo chiama- 
no angina ^ i Greci gli danno il nome fie- 
condo la Tua fpecie . Attefoche talora non 
apparifce ne roflpre, ne tumore alcuno; ma 
il corpo è arido , appena può' refpirarfì., le 
membra li rilalTano .* e quella la chiamaa 

cfli 
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effi finanche, Allevolte tanto la lingua, che 
le fauci gonfìano con roflbre , la voce non 
0 erpfime, lì travolgono gli occhi, la Fac- 
cini diviene pallida , e vi è "il finghiozzo , 
vien detta: Os finanche. Anno quello di co- 
mune, che il paziente non può ingojare il 
cibo , ne la bevanda ; gli li ferra il refpi- 
ro. Piu leggier male- fì è qualora vi lì tro- 
va folamente il tumore, e il rolTore (^) , 
non r accompagnano le altre cofe, e quefto 
è detto par a finanche , 

Qualunque di quelle forte fiafi convieq 
trar fangue , fe le forze lo permettono , 
quantunque di elfo non ve ne fia abbondan- 
za.* e in fecondo luogo render lubrico il 
ventre. Parimente con proprietà fì attacca 
una coppetta fotte al mento , e circa le fau- 
ci ; a fine , che tiri infuora cioche prodnee 
la folFogazione . Vi bifognano dappoi fomen- 
ti umidi : llanteche i fecchi tolgono il re- 
fpiro. proprio adunque applicare fpOngie, 
che fovente fieno inzuppate anzi in olio cal- 
do, che in acqua calda. Anche qui la cofa 
piu efficace fi è applicarvi del Tale con cal- 
di Tacchetti . Di piu è bene cuocere in ac- 
qua melata ifopo, o niepita, o timo, o af- 
fenzio, oppur anco femola ,' o fichi fecchi , 
e con tal acqua gargarizzare ; fatto quello 
ungere il palato, o con fiele di toro, o con 
quel medicamento) che fi compone di mo- 
^ ' ». ^ re/ 

( ^ ) Af, 6 , 37 . 
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ye: fi puo^ncó fpruzzare di farina di pepe. 

Se con tali cofe poco fi profitta, T ulti- 
mo rimedio fi è profondare fufficientemenr 
te de’ tagli fotto le fteffe mafcelle fui collo, 
e nel palato intorno l’ ugola , o alle vene 
follinguali ; accio per tali tagli la materia 
morbifica venga fuora. Dalche fe l’infermo 
non reftcrà follevato convien fapere reftar 
egli vinto dal male. Se poi da tali cofe fi 
è {gravato il male, e già la gola riceve il 
cibo , e la bevanda , facilmente fi fa ritor- 
no alla buona fanità di prima. E talora la 
natura ( a ) fteffa ci ajuta ; fe il male da un 
luogo fireito fa paffaggio in un piu largo . 
Pertanto fe il tumore , e il roffore faran 
paflTati nelle vifcere, ccnvicn fapere, venir 
liberata la gola. 

Che che fiafi poi la cagione dello fgra- 
Vamento fi dee dar principio dalle cofe umi- 
de, e fpecialmente dall’ acqua mulfa : dap- 
poi fi anno da prendere cibi morvidi, non 
agri finattantoche la gola fia tornata al fuo 
buono fiato di prima. Sento dir volgarmen- 
te , che fe taluno mangcrà un rondinotto 
per tutto l’anno, è fuor di pericolo dell* 
angina . E che fe il medefinio confervato 
nel fale , e quando forprende tal male , fi 
abbrufiolì, e il carbone di elfo pefiato infu- 
fo nell’acqua mulfa fi dia a bere, recar gio- 
vamento . Quella cofa venendo detta da per- 

fonc 


( a ) 6. 37- 
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(bne degne di fede fra la plebe p^uantonqite 
io non l’abbia Ietto negli fcritti de’medici , e 
non potendo recar alcun danno , ho (limato 
ben fatto d’inferiria in quella mia opera. 

2 . Della difficoltà di refpiro . 
tTrovafi altresì circa le fauci un male ^ che 
predo i Greci ottiene nomi diverfi conforme 
egli ne va crefeendo. Tutto confìde nella dif- 
fìcile refpitazione : ma queda finche non è 
grande, ne del tutto ferra la gola chiatóafi 
difpnea\ quando è maggiore talmente che T, 
infermo non può refpirarc fenza fuono c af- 
fanno fi ò\ofiafma\ ^qualora vi fi aggiugne an- 
cora che non può refpirarfi fe non col collo 
dritto vien detta . Tra le quali fpecie 

la prima può tirar a lungo ilpazijente, le due 
feguenti fogliono effer acute. Quede annodo 
di comune , che per le angudie per le quali 
vien fuora il fiato fi tramanda un certo fifehio y 
fi fente il dolore nel petto , ,e,ne* prepordj , 
talvolta parimente nelle fcapole) e quedoora 
fi parte , ora ne fa ritorno; oltre alle cofe fud> 
dette vi fi aggiugne ancor 1^ tofletta, 

Il rimedio^ poi confider^nella cavata del 
fangue , fe da alcun’altra cofa non rimanga 
contraindicata.^^Ife far quedo folamcnte ji»,- 
da, ma dar bifogna a digiuno il latte 4i cU" 
pra caldo; e fe non^yi è febbre , proprio 
render lubrico il ^ventre. CenvieQ jpantenpr 
liquide le feccic^ e talora eziandio espellerle 
con medicamenti, dalle quali cofe il corpo in- 
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comincia a refpirare piu liberamente. La te- 
da nel letto altresì tengafi calda, il petto foc- 
corrafi con fomenti, e cataplafmi caldi , o 
afciutti, oppur ancor umidi ; e dappoi vi fi 
ponga fopra un malamma , ovver cerotto di 
unguento ciprino, o irino. Convien dappoi 
ber a digiuno acqua mulfa, ovver acqua, in 
cui fia flato cotto, o ifopo, o radice di cap- 
pari pettata. Si prende ancor con profitto del 
nitro , o naflurcio , e aglio fritto , e poi pe- 
dalo , e incorporato con miele .* e fi cuoca an- 
cor infieme miele , galbano , trementina : quan- 
do poi fi fono tali cofe unite infieme , ogni 
giorno fe ne tiene fotto la lingua a liqusfarfi 
guanto farebbe una fava: oppur folfo vergine 
P. * e un quadrante, d’abrotano P- * fi peda- 
no in un ciato di vino, e refo tiepido fifor- 
bifce . Corre ancora un’opinione non affatto 
vana, che il fegato di volpe leccato , e ben 
riarfo che fia, vada peftato, e quella polvere 
gettata nella bevanda; oppur il polmone del- 
la medefima piu frefeo che fia polfibile arro- 1 
dito, ma cotto fenaa ferro, doverfi mangia- 
re. Oltre le cofe fuddette fi ufino brodetti , 
c cibi leggieri .* alle volte fi ufi vin leggiero 
auflero: alle volte anche il vomito. Giova- 
no altresì tutt’i diuretici, ma niente piu quan- 
to una moderata camminata quafifin’alla flan- 
chezza; copiofe freghe, principalmente delle 
parti inferiori , o al fole, o al fuoco tanto da 
ic quanto per mezzo altrui fin a fegno ne ven- 
ga il fudorc. Del- 
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Della efukeraxjon delle fauci , 

Nella parte interna poi delle fauci bené 
fpeffo fiiol farli refulcerazione . In quella la 
parte maggiore de’medici fi fervono efieriojr- 
mente di cataplafmi caldi, o fomenti umidi. 
Vogliono ancora che fi riceva co*la bocca va- 
por caldo : per mezzo di cui dicono altri quel- 
le parti renderli piu molli, e piu adattate al 
male che già vi Ha fiffo « Ma , fe può iri 
quella guifa fchivkrfi’l male , ' i rimedj detti 
di fopra fono ficuri: fe fi teme che effo debba 
venire j rellano fuperflui. Fregar poi le fau- 
ci riefce cofa ' pericolofa : llanteche produce 
efulcerazione. Neppure fono giovevoli i diu- 
retici.* attefoche in'palTando polTono in quel- 
le parti alTottigliare la pituita , la quale fi è 
meglio che fi fopprimài 

Afclépiade autor buono di motte cofe da 
iioi ancora portate inquello libro, dice, do- 
Verfi forbire aceto fiortiflìmo * llanteche cori 
elfo fenza lefione alcuna fi ripercuotono le ul- 
ceri. Ma cotellopuo llagnare il fangue, noni 
già fanare'le ulceri, A tal effetto migliore fi 
è il licio; lo (lelfo parimente fa o il fugo di 
porro, o di marrubio, oppur mandorle pelia- 
te con dragante, e mefcolate con vin paflfo,- 
Oppure femenza di lino pella e mefcolata cori 
vino dolce. Si prova parimente laneceffitàdi 
far efercizio con camminare , e correre . La fre- 
gagione gagliarda fi può fare principiando dal 
petto verfO tutta la parte inferiore . • 
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Le vivande poi dcbbon elTer ne troppo agre ^ 
he afpre^ il miele, la lenticchia il trago ^ 
il latte, la tiffana, la carne graffa, e fpecial- 
nicnte il porro j e ogni cibo condito con ef- 
fo . La bevanda effcr dee in minor ^quantità 
che fì pofTa^ deH’acqua pbo darfene o fchieN 
taj o quella in cui fia flato cotto pomo coto- 
gno , o datteri • Parimente fi faccino pia- 
cevoli gargarifmi: fe quefli poi recano poco 
profitto, fono giovevoli i reprimenti. 

Quella forta di male non è acuto , c può 
eflcre non lungo; vuol però venir curata pron- 
tamente a fine che non tormenti tnolto, e per 
lungo tempo i 

4 > Delia Tojfe, 

. La TolTe poi ordinariamente fi rende mcH 
leda per l’ efulcerazion delle fauci .* e quella 
toflfe fi acquilla in piu mailiere. Pertanto ri- 
fanate le cagioni , che la produflfero àncor 
quella oe termina < Suole nullàdiraeno efiadi 
perTe ancora travagliare ^ e fatta che fi è 
vecchia fi (lenta a' cacciarla ^ e talora è 
fecca , talora o produce i 0 efpelle la pU 
tuita. / 

. "Fa poi d’uopo un di l’altro no , bere' 
la decozione d’ifopo: correre ritenendo il fia- 
to; nórt^però nella polvere > leggere a ^ voce 
alta^ il che dapprima viea impedito dalla tof« 
fe , ma dappoi la toflfe rella fuperata .* indi cam- 
minare : fatto ciò efercitarfì in opere manuoi^ 
li i e ular freghe replicate fui petto • Dopa 
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dappoi a vicenda in alcuni giorni quella, ia 
altri ancora vino . ^ 

- 5 . Dello fpùto del f angue ^ 

Può con maggior ragione taluno fpaventar- 
fi qualor fputa (angue; ma quello ancora al- 
le volte piu, allevoicc meno di pericolo- ne 
riefce. Stanteche viene talvolta dalle gengi- 
ve , talvolta dalla bocca, e di fatto benefpcf- 
fo ancora in copia, ma fenza tolTe , lenz’ ul- 
cere , fenza vcrun difetto delle gengive ; di mo- 
do che niente {1 fputa. Ma nella guifa , che 
viene dal nafo, cosi talvolta vien dalla boc- 
ca. E fovente fluifcc fangue, alle volte come 
una certa levatura di carne. Talora poique- 
flo fangue cala dalla fommirà delle fauci, ora 
con efulcerazione , ora fenza di elTa ; ma per 
efferli aperta la bocca di qualche vena , oper 
elTcrvi nati alcuni tumoretti e da quelli ve- 
nendo fuora il fangue La qual cola quando 
avviene ne il bere , ne il mangiare offende , 
ne fi fputa veruna cofa conforme quando vi è 
l’ulcera. Ma alle volte fuccede che efulcera- 
te le arterie, e la gola , una toffe frequente 
caccià fuora parimente il fangue. Suol avve- 
nire ancora talvolta , che provenga dal pol- 
mone^ o dal petto, o dal torace, o dal fega- 
to. Sovente le femmine, alle quali non cor- 
rifpondono le fue purgazioni raenfuali fputa- 
no fangue. E i profefTori medici dicono che 
il fangue fparga o per corrosone di qualche 
parte, o per rottura di qualche vena, oper 
Celfo V$lg, T om. I. R apér- 
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apertura di qualche bocca delle medelìme ve» 
ne. La prima chiamano dìabroft^ la feconda 
vigmocafmo , la terza anafiomofi . L* ultima 
non reca nocumento .* la prima nuoce aflaif- 
limo . £ bene fpefTo accade ^ che dopo il fan* 
gue ne fegua la mancia* (a) 

Ma talora chi fopprelTe il fangue fece ab> 
badanza per la fua fanità* Che fe poifièfat* 
ta la efulcerazione) fe comparifcela marcia, 
fe^vi è la tolfe, conforme è il luogo dovere- 
Aa il male, cosi varie, o pericolofe forte di 
malattie A producono é Se poi Auifce fangue 
folamente fi è piu pronto il rimedio , e il fine 
del male; E convienfapere, che a coloro, a* 
quali fuol venir fangue ( ^ ) o che, fentono do* 
lor nella fpina,>^o nelle cofcie , oppure dopo 
una lunga corfa, odopo d’aver camminato, 
purché non vi fia febbre, non è del tutto in- 
utile un moderato fgorgo di fangue: eche'que* 
Ao fe verrà per orina, difcaccia la Aefia fiac- 
chezza > £ che neppure dee recare fpavento 
qualor viene dalle parti di fopra: fe però nell* 
orina non vi apparirà altro fegno* Ne anche 
il vomito di fangue fi può credere , non re- 
care pericolo, anco quando ritorna, fe prima 
fu poflìbile di corroborare , e nodrire il cor- 
po.* e finalmente niuno fputo fanguigno elfer 
' nocivo, fe in corpo robuAo, non èecceffivo,. 
ne cagiona tolfe, o calore. Qu'eAe cofe ap- 

, par- 

(a) Af. 7. 78. 
rb) Af. 7. 37. 
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partengono all’univerfale , ora farò paffaggio 
a quei luoghi, che mi fono proporti'. 

Se il Sangue viene dalle gengive barta ma- 
nicare della portulaca . Se vien dalla bocca 
tener in eflfa vinpuro; fe coterto poco giova, 
fervirfi dciraceto. Se parimente da quefte par- 
ti ne fgorga in copia , perche può crtinguere 
l’uomo , farà cofa ottima, divertire l’impeto 
di quello con attaccare una coppetta tagliata 
alla nuca. Se ciò accade ad una donna che pe- 
nuria difue purghe, convien attaccare la fud- 
detta coppetta agl’inguini della medefìma. 

Ma fe venne il fangue dalle fauci , o parti 
interne, e vi Ila timor maggiore, cura mag- 
giore ancora vi fi dee adoprare. Si cavi fan- 
gue, e fe nulladimeno verrà dalla bocca fi re- 
plichi ilfalaffb, anco tre volte, ed ogni gior- 
no fe ne cavi un poco.* fui fatto poi dee co- 
lui forbir, o aceto, o ancora con incenfo'fu- 
di piantaggine o di porro : e fu la parte 
dolente conviene la lana fucida inzuppata in 
aceto, e di quando in quando rinfrefcata con 
una fpongia. Erafirtrato faceva a quelli tali 
gli rtrettoj alle gambe, alle cofcie, ea’brac- 
ci in piu luoghi . Afclepiade dille, che una 
tal cofa non folonon recava giovamento, ma 
che anzi era contraria . Ma l’efperienze fan- 
no conofcere, che bene fpelfo ciò fa un ot- 
timo effetto. 

Non è però di necelfità che fi rtringa in 
piu luoghi .* ma balla fotto gl’inguini , o fo- 

R ^ pra 
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fn i catoni, e le fommità degli omen,eaa« 
coca le braccia . Indi , fé vi fi trova la febbre 
ii dia una forbizione; e per bevanda deirac- 
qua, in cui fia bollita [qualche cofa di < quel- 
le che refi fingono il ventre. Che Tela febbre 
non v’è, può darli o allea lavata, o pane in- 
zuppato in acqua frefea, vovo frefeo a bere, 
oppur ciò che lì è notato di fopra, ovin dol- 
ce, o acqua frefea, ma in bevendo dobbiam' 
ricordarci che quello male trova giovamento 
dalla fece. 

' Oltre le cofe fuddette fono necefìfarie le fe-' 
guenti: il ripofo, la^quìete d*animo, ilfilen- 
zio . Parimente quando Tinfermo Ha in letto 
dee tenere la cella alta ; ed è bene che li ta- 
glino i capelli. Il volto fpeffo lì fguazzi con 
l’acqua frefea . Ma poi cofe contrarie a tal 
male fono il vino,. il bagno, il concubito, 1* 
olio nelle vivande, tutte le cofe agre, pari- 
mente i fomenti caldi, la Hanza calda, e da 
ogni banda ferrata , molte velli , o coperte * 
polle addolfo , le freghe ancora , eccettuato 
quando il fangue fr è ben calmato . E in quel 
calo fi dee principiar dalle braccia , e dalle 
gambe; dal petto bifogna aflenerfene. Irtquc- 
Ho cafo nell’inverno bifogna dimorare in luo- 
ghi marittimi, nell’ellate in luoghi di terr^ 
ferma, A. 



e A- 


Digitized by Googl 



1 « 

C A t Ò V. 

' * » 

De mali dello Stomaco i 

• » 

• I 

S otto le fauci viftalo ftomaco , nelqualiJ 
fogliono venire molti lunghi mali . At* 
tefoche talor lo crucia un calor grande ^ talor * 
il flato > ora rinfìammazione » ora Tefulcera* 
zione. Allevolte l’affale la pituita) alle voi* 
te la bile» 11 fuo male piu frequente di tutti 
(ì è che lì rilaffa.'’ ne alcun’altra cofa piutra* 
vaglia lo flomaco , ne piu che ^a quella il no* 
Uro corpo refla travagliato* 

Conforme poi diverfìfonoi Tuoi mali) co* 
fi ancora varj fono i rimedj . Quando prova 
calor ccccflìvo bifogna per di fuori fomentar* 
lo di quando Jo-quando con aceto rofato; e 
ponervi fopra polvere con olio y e quei cata» 
plafmi che infìeme fonoreprimenti , ed emoi* 
Lenti . Per bevanda , fe altra cofa non olla ) 
dee darli dell’acqua frefca. 

Se farà flato giovano coppette fenza inci* 
fione applicate fotto le fcapole r fono di prò* 
fitto fomenti afciutti , e caldi , ma non di trop* 
pa veemenza. Vi fi deve frammifchiar rafli* 
nenza . A digiuno giova bere una infufione di 
affenzio, b d’ifopo, o di ruta . Si dee nfare 
un’efercizio dapprima leggiero ) e che'^i fi 
facci n^giore , e tale principalmente cho 
metta in moto le parti fuperiori .* lo che fi 
convcnientiflimo in tutti li mali dello doma* 
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co . Dopo l’efercizio vi vuole l’ unione , la 
fregagione, alle volte ancora il bagno , ma 
rare volte; talora la lubricità ^del ventre. Si 
prendono cibi caldi, non flatuon; e limili fia* 
no ancor le bevande calde, fui principio di 
acqua; dappoi ammanfata che lìa Tinflazio- 
* ne, divino au Itero . Dee parimente impo- 
nerfi all’infermo in tutti li mali dello ftoma- 
có, che fi ferva in fanità di quella maniera 
di vivere, con cui fi èrimeffb dal male; At« 
tefoche fa ritorno a lui la fua debolezza , fe 
non difendefi la buona fanità' con quelle cofe, 
con cui ne venne ricuperata , 

Che fe vi fi ttova. qualche infiammazione, 
a cui per ordinario va dietro il tumore , e il 
dolore , le prime cofe da imponerfi fono la 
quiete, é l’aftinenza.* la lana fol feri zzata po- 
llavi intorno, rinfufione d’affenzio bevuto a 
digiuno. Se lo ilomaco prova ardore fi fomen* 
ti fovente con aceto rofato.* dappoi fi prenda 
alimento leggiero; e af di fuori ^ applichino 
reprimenti, ed emollienti infieme ,* dappòi le- 
vati quefii fi ufino cataplafmi di farina caldi', 
che digerifeano i rimafugli del male ' talora 
conviene mover il .ventre/ fi palli poi aU’c* 
fercizio, e a -cibi piu pieni *’ • - 

Ma felo Ilomaco è travagliato de efulcera- 
zione convengono quali tutte le cofe, che fu- 
rono comanqàte) di fopra per T efulcerazion 
delle fauci. Si ufi l’ efercizio , e’ le freghe del- 
le parti inferiori . Si prendino cibi morvidi , 

e giu. 


Digitized by Google 



C A PO QUINTO. z6^ 
e glutinofì, ma però dentro la fazietà. Tutte 
k cofe agre , e aeide fi fuggan'o . Si ufi il vi- 
no, fe non vi è la febbre, dolce , fe quello • 
cagiona flato , almeno piacevole ;; ma ne troppo 
freddo , ne troppo caldo ; ' 

Se poi nello . fioroaco fi fa radunanza di pi. 
tuita è neceflario il vomito talor a digiuno / 
talor dopo il cibò* Giovevole fi rende refef- 
cizio, il farli portare, la navigazione, lefre. 
ghe. Niente fi mangi, o fi béva che non fia 
caldo; fchivate fol amente tutte quelle cofe thè 
furono folite produrre la pituita. ’ ^ h 
V Piu molefto fi è quando lo ftomaco ^ gua« 
fto per la bile. Coloro che ne vengono tra- 
vagliati, dopo alquanti giorni foglionò vo- 
mitarla, e quel ch’è peggio, bile atra. A co- 
ftoro con profitto fi lubrica il ventre: fi dan- 
no a bere infufioni d’aflenzo': fi è neceffaria 
la navigazione j il farli portare , e , fe riefca 
poflìbile vomitare col mezzo della naufea .* fi 
fchivi la indigefiione : fi prendano cibi facili 
a digerirfi , e confacenti allo ftomaco , e vi^ 
Bo auftero. * ‘ ^ 

Cothuniflimo poi, e'peflìmo mal dello fto^ 
maco Òla rilalTatezza diefib, cioè quando noh' 
può rattcncre il cibo , e il corpo fuol trala- 
fciar dt nodrirfi , c così confumarfi per la ta- 
be . A tal fotta d’infermità contrarilfimo rie. 
fcc il bagno. II leggere, el’cfercitare le par- 
ti fuperiori fon cofe neceffarie , come altresì 
le unzioni, e le freghe.* dappoi venire fparfo 
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di acqua frefca , e in efla nuotare; e adaccie 
della medefìma poner (otto lo (lomaco 0efib , 
> e tanto piu ancora dalla -parte delle fcapole 
quel che lU di contro allo (lomaco : fer* 
marfi in bagni freddi e medicinali, quali fo« 
no quelli delle acque Cutiliari , e Sambruine, 
riefce giovevole . I cibi ancora da prenderli 
liano freddi anzi di non facile digellione, che 
con facilità lì corrompano. Pertanto li più di 
coloro, che mence altro poQbn concuocere, 
coquono la carne di manzo. Dal che puocom* 
prenderli, non doverti dare ne un uccello, ne 
una falvaticina, ne un pefce , fe non tia de’ 
più duri. Per bevanda conveniencillimo è il 
vino freddo, o almeno ben caldo puro, prin- 
cipalmente quel della Rezia , o degli Allobro* 
gi j o altro che tia autiero , c retinato : fe 
quello non ti ha in pronto ti prenda del piu 
afpro, fpecialmente del Signino. 

Se il cibo non li ritiene ti dia acqua , e ti 
provochi '1 vomito piu copiofo; diati di nuo- 
vo il cibo, e dappoi due dita forto lo tioma- 
có ti attacchino coppette , e vi ti lafcino per 
due, o tre ore. Se nel tempo ftelTo vi fi tro- 
va il vomito, c il dolore, fi ponga fu lofio, 
maco lana fucida, o fpongia inzuppata nell* 
aceto, oppur un CaraplaTma refrigerante. Si 
debbon poi fare fregagioni gagliarde , nùn pe- 
rò troppo à lungo, alle braccia, e alle gam- 
be, e tenerti quelle parti calde. 

Se vi è dolor pio grande convien attacca^ 

re 


Digilizcd l'v Goog[e 


CAPO Q^UINTO. 
re una coppetta quattio dita folto i precord) : 
o prontamente fi dee dar il pane inzuppatola 
pofca frefca. Se lo ftoraaco non lo ha ritenu- 
to , dopo il vomito fi può dare qualche cofa 
leggiera, che ha confacevole allo fìomaco . 
Se neppur queho alimento ritenne diano 
un’ora sì, e d’una no ciati di vino, utio per vol- 
ta, fin’a che lo ftomacofi corrobori. Medi- 
camento valevole ancora fì è il fugo di rafa- 
no; più potente il fugo del pomo granato For- 
te mefcolato con porzion eguale di fugo di 
quel dolce , aggiuntovi ancora il fugo di en- 
divia, e di menta, ma di quella fìa la parte 
minore; al che fi può ottimamente aggiunger, 
tant’acqua fredda fin’al pefo di tutte le altre 
cofc . Imperocché quello medicamento è piu 
polTente per raffòdare io llomaco del vino . Il 
vomito poi che venne da fe, benché deriva- 
to da naufea, dev’elTcr fopprelTo. 

Ma qualora il cibo fi è dentro inacidito , 
ovvcr putrefatto, l’un’e l’altra delle quali co- 
le fi fa palefe da’rutti, bifogna trarlo fuora; 
ed incontinente rimetter a fegno lo llomaco 
col prendere le cofe mcdefime da me polle di 
fopra. Palfato che fia il timor prefente fi può 
far ritorno alle cofe impolle di fopra. 

CAPO VI. 

■ De dolori del petto . ^ 

L O llomaco rella cinto dal torace; e den- 
tro quefto parimente furono foliti farfi 

fen- 
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fcntire dolori gagliardi . I loro principi pro- 
vengono, oda freddo, o da qualche percoffa, 
o dal troppo corfo , o da male nafcente fpon- 
tancamente. Ma talora fi genera quefto ma- 
le non fenza dolore : e ora tardi , ora prefto 
guarifce; talvolta giiigne fina darla morte; 
e fi fa^quel male acuto , che da*Greci mofbo 
pleuritico vien chiamato . A quefto dolor di 
petto va compagna la, febbre, c la tofle an- 
cora; c con ella figitta fuora lo fputo pitui- 
tofo, fe il mal c tollerabile / fc grave fi fpu- 
ta del fangue, Allevolte ancora la toffeèfec- 
ca che non manda fuora cofa veruna; e que- 
fto fi è male più grav^ del primo , piu fop. 
portabile del fecondo. 

Del dolor. grande c recente il rimedio fi 
è cavar fangue. Ma fe il cafo è leggiero op- 
pur avanzato, il falalTo riefee o fuperfluo , 
o tardo; e con vien ricorrere alle coppette in- 
cife . Regolarmente ancora fi mette fui petto 
wnfinapifmo fatto coT aceto , lafciandovelo 
tamo che faccia cfulcerare , c venir le pufto- 
ley c dipoi on medicamento che tiri 1 umo*» 
a-e a quella parte . Oltre alle cofc fuddette bi- 
fogna cinger il pettp con una matafla di lana, 
folfcrata , indi ammansata che fia un pocojla 
infiammazione, fervirfi di fomenti caldi , c 
afeiutti , Da quelli fi fa ■ palTaggio a* ma-^ ' 
lammi . 

' Se il dolore va .invecchiando per ultimo ri- 
medio fi caccia co’la refina pollavi fopra . I 

ci- 
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CAPO SESTO, 267 
cibi e le bevande debbon prenderli calde; lì 
fugga il freddo. Fra quefte cofe però non è 
fuor di propofito fregare reftremità con olio, 
e folfo. Se la toITe re^iò diminuita fi ufi|una 
moderata lettura : e dappoi prendere c cibi 
agri, e vino fchietto. E quelle fono le cofe 
prefcritte da*Medici, Nulladimeno fenza ta- 
li cofe i nollri rullici , per [quanto fi dice , 
con bere la decozione della triflaggine , fuf- 
ficientemente fi follevano . 

Tali cofe fono comuni in ogni dolore di 
petto; piu da travagliare, fe quello male lì 
è divenuto acuto. In quello oltre le cofe po- 
lle di fopra fi dee olTervare : che il cibo fia 
tenue, c piacevole al polfibile , fpecialmente 
un brodetto fatto principalmente di tilTano : 
o brodo , in cui fia cotto del porro con poi- 
ladro: e quello non diali fìn’al terzo giorno; 
fe però le forze lo permetteranno: la bevan- 
da poi fia di acqua mulfa, nella quale abbia 
bollito ifopo, o ruta • Le quali cofe quando 
convengono darli fi conofcerà dall’aumento , o 
declinazion della febbre , procurando darle 
nella declinazione maggiore che fia polfibile : 
con quello che fappiamo, ad una tal fortadi 
toffe non doverfi lafciare le fauci afciutte : dante 
che quando non fi fputa cofa veruna , conti- 
nua, e folFoga. Per Io che ancora dilli, quel- 
la toffe effer peggiore, in cui niente fi fputa, 
di quella, che tramanda la pituita . Ma in 
quedo calo, ber vino, conforme di fopra da 

noi 
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noi fu detto, il male fteflb non lo richiède i 
in fuo luogo convien prendere efprelEone di 
tiflfana . 

Siccome poi nel colmo del male dee man- 
tenerli l’infermo con queRe cofe , così calmato 
che fiali un pochetto.fi può dare cibo piu pie- 
no, e un poco ancora di vino; perche non 
diali cofa che o raffreddi il corpo, o inafpri- 
fca le fauci. Se poi nel refìciamcnto perfille- 
rà la toffe , bMbgnerà tralafciare per un gior- 
no : e nel fegucnre col cibo prendere altresì 
’ un poco piu di vino , Ma crefcendo la toffe , 
non farà fuor di ordine , come anco di fo- 
pra fi diffe, bere ciati di vino, ma in quella 
fona d’infermità é più atto il vin dolce , o. 
almeno piacevole. - Se il male fi farà refo 
vecchio , il corpo dee corroborarli con vitto 
atletico. 


CAPO VII. 

Delle infermità delle vifcere , e prima 
c di queUe del Polmone, 

* r' V- 

.■ ■ 1 

D ai corpo clleriore convien palTai-e alle 
vifcere; c in primo luogo venir al pol- 
mone^,, da cui ha origine un mal gagliardo, 
c acuto, il quale i Gh*eci chiamano peripnew» 
monial Di tal male quella fi è la condizione* 
Tutto il polmone s’infiamma, dappoi nevien 
la toffe , che fcco porta fuora, o bile, ornar- 
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eia; fì prova pefo di vifeere, è di tutto il pet- 
to, difficoltà di refpiro, febbri gagliarde, non 
poter dormire, ‘aver naufea del cibo, c final- 
mente la tabe. Di tale infermità maggiore A 
è il pericolo di quello che ne fiaril dot 
lore. {a) 

Bifogna fé le forze fonò abbafianza in vi- 
gore cavar prontamente faugue ; • fe fono mi- 
nori del bifognò appiitaré al ilio de*precordj 
coppette fenza incifione. Se il paziente., è ga* 
gliardo a fufiieienza pròcnfftre ,^a digeftione 
con farlo portare: fe na'poche mrze,‘^niòvéi> 
lo folamente dentro la cafa.^Per bevanda pòi 
dare decotto d*ifopo, con cui fiano' cotti -fi- 
chi fecchi; ovver dare acqua mulfa , in cut 
fia'cotco o ifopo, o ruta , Far molte freghe; 
nelle fcapole, e in vicinanza di quefie. nelle 
braccia; e ne’ piedi , e nelle gambe , legger- 
mente contro al polmone, e cio farlo due 
volte al giorno.' 

Per quanto poi appartiene all* alimento, a 
tal infermo non convengono ne cbfefala.te , 
ne agre, ne'amare, ne che ferrino il ventre, 
ma un. poco' lenitive , Su* primi giorni dun-* 
que' fi dia una bevanda di tiflana, o di alica, 
o di rifo, con cui fìa cotto graffo recente . 
Con quefià un uovo a bere., pignoli , pane 
intinto in miele ^ o %lica lavata in acqua muli 
fa . Per bevanda dappoi dee darli non folo ac- 
qua pura , ma eziandio .acqua mulfa tepida , 

, op- 

(a) Af,7» II. 
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oppur fe fia cftate ancor frcfca; fe non vi iìa 
cofa , che oftì . .Tali cofe poi nell" aumento 
del male balla , Vhe li diano un di §ì , l’ al- 
tro no. - „ ■ . . 

Giunto , che fiafi alla conl^ftenaa per quan* 
to il cafo comporta', bifogna aftenerfi da tuw 
te le ^ofe fuddette efcetto, che dall* acqua te- 
pida , Se le forze fono deboli vanno foftenute 
con l’acqua nmlfa . E contro a’dolori fonp. 
giovevoli, fon^eRti caldi, o cofe reprimenti , 
ed cmollienti àt^i^me . Giova ancora pollo 
fui petto il falp ben fpeflb mefcoJato con ce- 
rotto; perchè leggermente corrode la- ente \ 
e tira colà qnella materia , da cui il polmone 
rella oppreflb Froficuo altresì è qualche ma- 
' lamma di quei , che attraggono la materia . 

E fta bene, fino, che il male travaglia , te- 
ner r infermo a finellre chiufe .* quando reila 
alquanto folle vatq, tre, o’ quattro volte al 
giorno aperte alquanto le finellre ricevere un 
poco di aria nuova. Dappoinel reficiarfi alle- 
nerfi per piu giorni dal vino / poner in opera- 
la ^cHazione, e le. freghe; alle forbiziopi, « 
cibi anteriori aggiugnere degli erbaggi', il, 
porro: di carne i piedi degli annali, e qual- - 
chej pefeetto ancora , talmen^ però, che non 
fi prenda cpla , che non fia jfc non morvi- 
da, e jdi facile digellione. ^ n; * 

J., ' Iv * T 

» ■ r ' ' ** , ■ • ■ ^ ^ 
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CAPO Vili. 

t 

. ... Dei male epatico» 

D I un altro vifcere , cioè del fegato fi è 
folito produrli un male talor lungo r, 
talor acuto detto da’ Greci epatico . Nella 
parte delira lotto i. precord j li ferite 'dolor 
grande, e lo llelfo li comunica al fianco de» 
Uro, e arriva fin* al giugolo , e all’ omero 
delia medelima> parte ; talora s’ intorpidifeé 
anche la mano delira.* vi è gagliardo orripi» 
lamento • ^Quando quello .male travaglia li 
vomita bile.* alle volte il . iinghiozzo quali 
ibfloga. E quelli fono i fegni di male aefieo. 
Di mal cronico poi fono .qualor nel fegato 
Ila fuppurazione ; e il dolore alle volte ere* 
fee, alle volte cala; dalla parte delira i pre» 
cord) fon duri , e tumefatti ; dopo il cibò piu 
fentefi difficoltà di refpiro : vi li aggiugne 
una quafi paralifia delle mafcelle* Invecchia» 
tq, che fia il male,, il ventre , le «gambe,.! 
piedi fi gonfiano; il petto, c gli omeri, c 
quel, che Ha intorno al giugolo fi ellenua. 

Sul principio cofa ottima fi è cavar fan- 
gue , dappoi fcioglier il ventre , fe non può 
farli altramente, con 1* elleboro nero. Indi 
dqveranno applicarli al di fuori cataplafmir^ 
prima reprimenti;, poi caldi, che fciolgano; 
a’quali Ha bene aggiugnere iride, o aflenzio: 
dopo quelle cofe un raalamma .^ Pebbonpoi 
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171 LIBRO QUARTO 
darti forbizìoiii , e i cibi rutti caldi , e che 
non tiano dì molto nodrimento , e per ordì* 
nario quei , che vengono ancora al dolor del 
polmone; e oltre quelli , cibi diuretici , e 
bevande timili. Di giovamento in quello ma- 
le fono il timo, la fantoreggia , l’ifopo , la 
niepita , la maggiorana , il fefamo , le «bacche 
di lauro, il fior di pino, Terba fanguinale » 
la menta, la midolla del pomo cotogno , il 
fegato recente , e crudo della colomba . Del- 
le quali cofe talune poflbno mangiarti di per 
fe, altre mefcolarti , o con la forbizione, o 
con la bevanda ; con quello però , che par- 
camente fe ne prenda. Neppur dannofo ti è 
inghiottire ogni mattina una pillola di aflen- 
zio pellato con miele, e pepe . Bilbgna poi 
allenerti da tutte le cofe fredde llanteche 
niun* altra cofa vi è di peggio per il fegato. 
Poffono farti freghe nelle parti ellreme . Si 
fchivi ogni fatica , ogni moto gagliardo : co- 
me neppure fi tenga lungo tempo il fiato . 
Lo fdegno , la paura portar peti , lanciar 
qualche cofa, il correre, in quetio male fo- 
no cofe tutte contrarie . Lo fpargerfi il cor- 
po copiofamente giova con acqua , fe è d* 
Inverno, calda»^ fc di Ellate, tepida ; pari- 
mente un*U''zione abbondantemente , e nel 
bagno il.fudorc.' *. * 

. Se poi nel fegato ti trova la vomica con- 
vengono le cofe rae lefime , che ti praticano 
nelle altre fuppurazioni interne r Alcuni Me- 
di- 
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dici oltre tali cofe aprono con la « lancetta 
quella vomica (^}« e la fcottano col fuoco. 


CAPO 


I X. 


< De mali della milq ^ . 

» 

Q uando il male poi (la nella milza , elTa 
,fi tumefa, e con quella anco la parte 
iiniltra , la quale ft trova dura , e refluente 
al tatto , e il ventre (la tirante : trovali anco» 
ra qualche tumore nelle gambe . Le ulcere, 
fe ve ne fono, o niente guarifcono, o alme- 
no dentano a cicatrizzarli , quando fi cammi- 
na continuamente, o che lì corre lì prova 
dolore, e una certa difficoltà di refpiro . 

Qpedo male co’ lo dar a ripofo fi fa mag- 
giore.* perciò dee ufarlì la fatica, e l’eferci- 
zio: avuto però riguardo, che tali cofe ufa- 
te troppo non cagionino la febbre . Le un- 
zioni, le freghe, e i fudori fono di neceffità. 
Le cofe dolci fono tutte contrarie : come pu- 
re il latte, e il cacio. Le cofe acide piutto- 
do convengono. Perciò bere dell’aceto forte 
ne giova , e piu ancora l’aceto fcillitico , 
Son da mangiarli cole in fale, o olive in fa- 
lamoja afciutta ; lattuca condita coll’ aceto ; 
endivia parimente , e bietola condite nella 
maniera delfa; e la fenape, e le padinache. 
Del carname poi i piedi , i grugni , uccell^ 
CelfoVolg.Tom.L ■ -S, roa- 

i a ) 45. 
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274 LIBRO q^V ARTO 
magri , e altro falvaggiume di tal Torta . Per 
bevanda poi dee darti a digiuno la decozione 
d’affenzio: ma dopo il cibo acqua in cui tia 
flato fpento il ferro infocato dal fabbro ; at- 
t^oche quella piu d’ogn’ altra cofa la milza 
n’attenua t cofa che fu oflfervata in quelli ani- 
mali , che preflTo tali fabbri vengono alimen- 
tati i che piccole hanno le milze loro . Può 
darti ancora vino leggiero aullero : e tutte 
quelle cofe, che fono atte a promover 1* ori- 
na: e fpecialmente valevole a far quello fi è 
o il Teme di trifoglio, o il cumino, o Topio, 
il ferpillo , citifo , timo, ifopo , o la fan- 
toreggia ; llantcche quelle cofe fi vede , che 
cacciano l’umore per quella banda con faci- 
lità. La milza bovina parimente ti da a man- 
giare con profitto: e la ruchetta, e il nallur- 
cio in fpecie tolgono l’ollruzion della milza. 
Per di fuori ancora convengono difcuzienti : 
fe ne fa uno di ghiande unguentarie , che i 
Greci chiamano mWobolani^ altro fi fa di Te- 
me di lino, e di nallurzio, a cui fi aggiun- 
ga vino, e olio.* altro fi compone di cipref- 
fo verde, e fichi fecchì .* fe ne fa un’altro di 
fenape, a cui venga aggiunta una quarta par- 
te di fevo cavato di reni del becco, e fi pc- 
ila al Sole, e immantinente fi applica. E il 
cappato fi è buono a tal effetto in molte gui- 
fc ufato. ElTendoche fe ne può prendere nel 
cibo, e forbire la Tua falamoja con l’aceto di 
e(fo. Anziché per di fuori giova parimente 

la 
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CAPO NONO, 175 
la Tua radice peda, o la Tua corteccia con fe« 
mola, oppur il cappati fteffo peftato con mie- 
le , e pollo applicato fopra la milza . 1 ma- 
lammi ancora fono atti a quello male, b 

C A P O X. 

De mali de' Reni • 

/ « 

M a quando è male ne* reni , fi travaglia 
lungo tempo . Peggio poi fi è fe vi fia 
congiunto un frequente vomito di bile . Bifo- 
gna llar in ripofo.* dormir morvido , tener 
lubrico il ventre, e fe in altra forma non ub- 
bidifce, moverlo ancora con medicamento : 
piu volte federe in acqua calda .* non prendé- 
re ne cibo, ne bevanda, che ha fredda: alle- 
nerh da cofe falate , agri , acide , da pomi : 
dare di copiofe bevute .* aggiuntare ora al ci- 
bo : or* alla bevanda pepe , porro , ferola , 
papavero bianco.* cofe tutte, che fono folite 
mover 1* orina. 

Se quelli fono efulcerati , e che debbano 
purgarh le ulcere fono di giovamento felfan- 
ta femi di cocomero fcorzati , quindeci pi- 
nocchi falvatici ) anifi quanti fe ne può pren- 
dere con tre dita, un poco di croco, il tutto 
pellato, e divifo in due bevute di mulfo. 

Se poi h ha da levar folamente il dolore fi 
prendino trenta femi del raedefimo cocome- 
ro, venti de*medefimi pinocchi, cinque man- 

S 2 dorle , 
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doric , un poco di croco, c pettate tali cofc 
intteme fi diano a bere nel latte . 

£ di piu ordinariamente fi applicano certi 
malammi ; e fpecialmente quelli , che fono 
adattati per ettrarre 1* umore . 

CAPO XI. 

De mali degli intejìini y e prima della C balera, 

D AlIe vifcere convien far paflfaggio agl’ 
intettini; i quali fono fottopotti a ma- 
li così acuti, che cronici.* e prima bifogna 
far menzione della Cholera: perche quetto fi 
è un mai comune delio ttomaco, e degl’ inte- 
ttini. Attefoche nel medefimo tempo vi è il 
fluffb del ventre , e il vomito .• c oltre a ciò 
vi è fiato, gl’ intettini provano tormento, fi 
getta bile di fopra , e di fotto ; dapprima 1* 
evacuazione par fimile all’equa, dappoi una 
quali lavatura di carne; talor è bianca, talor 
nera, o di varj colori. Dunque per tal cagio- 
ne quetto male fu chiamato da’ Greci Cbole- 
' ra. Oltre le cofe poi, che fi fono portate di 
fopra, fpelTe volte ancora le gambe, e le ma- 
ni patifcono contrazione , tormenta la fete , 
viene il deliquio .* le quali cofe tutte fe fi 
troveranno infieme , non è maraviglia fe ta- 
luno ne retta pretto eftinto. Contuttocio non 
fi rimedia ad alcun altro male così pretto co- 
me a quello. 

Subito 
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Subifo dunque, che tali cofe hanno avuta 
piincipio blfogna bere molt’ acqua tepida, e 
vomitare . Appena quella vien prefa alcuaia 
volta, che non fegua il vomito ; ma quan- 
tunque ciò non avvenga , giova mefcolare 
materia nuova alla materia corrotta .* ed è 
una parte di fanità, che il vomito fia ceffato. 
Se una tal cofa n’accade bifogna torto artencr- 
fì da ogni bevanda . Se poi vi fono termini 
conviene fomentare lo rtomaco con cofe fre- 
fche, e umide: oppur fé duole il ventre , rt 
ufino le cofe dette, ma tepide, dimodoché il 
•ventre rteffo mediocremente da cofe calde re- 
fli follevato. Che fe il vomito, e il fluffo, e 
la fete molto tormentano, e fi vomitano per 
anche materie alquanto crude , non è tempa 
ancora di dare il vino.* fi dee dar. l’acqua, e ' 
querta non fia fredda , ma piuttorto tepida. 
Al nafo conviene accertare puleggio infufo 
in aceto, o polenta bagnata con vino, o men- 
ta, o altra cofa, che la natura richiede. 

Ma fuperata , che fi è la crudezza delle 
materie, allora piu che maidee temerfi, che 
non forprenda il deliquio. Perciò allora bifo- 
gna ricorrere al vino. Querto fa d’uopo, che 
fia leggiero, di buon odore, e temperato con 
àcqua frefea, o accompagnatavi la polenta, 
o pane minuzzato; e querto ancora è benché 
fi prenda; e per quante volte, o lo rtomaco, 
o il ventre qualche cofa n’efpelle, altrettante 
le forze fi riftorino con le cofe fuddette . Era- 

S 3 . firtra- 
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ftftrato infegnò, che fui principio fi aggiiin- 
tallero alla bevanda tre , q cinque goccie di 
vino per volta ; e dappoi dovcrfi fare poco a 
poco l accrefcimento del vino. Quello Medi- 
co fe dapprincipio die il vino , e il timore 
della indigeitione venne dappoi, non lo fece 
fenza giufto motivo; fe ppi fi perfuafe , che 
una infermità gagliarda fi polTa follevare da 
tre goccie di vino, ei n’errò. 

Ma fe r infermo è rellato vuoto, e le fue 
gambe rifentono contrazione, conviene una 
pozione d’alfenzio. Se reftremità del corpo 
fi fentono fredde debbon ungerli con olio cal- 
do, a cui fiafi aggiunto un poca di cera ; e 
con caldi fomenti parimente rillorarfi . Se 
neppur con tali cole fi è ottenuta la quiete , 
al di fuori dirimpetto allo ftelTo ventricolo fi 
applichi una coppetta, o unfenapifmo. Quan- 
do il vomito è ceffate', bifogna prender fon- 
no.* e nel giorno feguente aftenerfi da bere ; 
il terzo bagnarli nel bagno: poco a poco re- 
ficiarfi con T alimento , é col fonno fe può 
con facilità dormire; fchivi la ftanchezza , c 
il freddo. Dopo ceffata la cholera fe perfifte 
una piccola febbre , fi è neceffario mover il 
ventre; indi tornare a riftorarfi col cibo, e 
col vino. Quefla infermità poi per verità fi 
è acuta, e fi riftringe fra lo fiomaco , e gl* 
inteftini in guifa , che non può appenadiftin- 
guerfi in qual parte quella ritrovili . 

C A- 
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CAPO XII. 

Dei C iliaco mal del ventricolo, 

S U la porta poi del medefirno ftotnacofer- 
mafi quel male, che Cuoi efler cronico, e 
CftiacOy vien detto da’ Greci.. In queda ma- 
lattia divien duro il ventre, e prova dolore . 
Per recedo niente fi getta , e neppure vi paf-. 
fano le ventolìtà: reftremità divengoa fred- 
de : fì refpira con difficoltà . 

Su principi la cofa migliore fi è applicare 
a tutto il ventre cataplafmi caldi, per dimi- 
nuir il dolore. Dopo il cibo procurare il vo- 
mito, e in tal guifa vuotare il ventre . Ne* 
giorni feguenti poi attaccare al ventre , e alle 
cofcie delle coppette, fenza incifione . Scioglie- 
re il medefimo ventre dando a bere latte, e 
vino falato, freddo. Se la {Cagione lo porta 
con fichi frefchi ancora , avvertendo però , 
che o fia cibo, o liquore quello, che dadi, 
non fi dia tutto inheme, ma poco per volta. 
Con la dovuta didanza di tempo dunque ba- 
derà prendere due, o tre bicchieri per volta, 
e alimento a proporzione; e fa bene un bic- 
chiere di latte mefcolatp con, altro bicchiere 
di acqua, e dato a bere.„l cibi fodanziofì, e 
non dolci fono i migliori.* dimodoché ancoc 
allatto fi.aggiugne regolarmente l’aglio pedo» 
, Con r avanzamento poi del tempo fa d’uo- 
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po faiTi portare; e fpecialmente andar in bar- 
ca : ufar freghe tre , o quattro volte al gior- 
no con olio, e nitro; dietro all’ alimento V 
affiillone dell’acqua calda : dappoi applicare 
il fenapifmo a tutte le parti fuorché alla te- 
tta , a fegnoche ù efulcerinro , e roifeggino ; 
principalmente fe fi è un corpo duro, e rq- 
butto di uomo . ludi poco a poco- fi paffi a 
quelle cofe , che rittagnano il ventre . Sì dia 
carne arrottc , falda , che con difficoltà fi 
corrompa: per bevanda poi acqua piovana 
cotta .* ma che bevafi a due , o tre bicchieri 
alla voltai 

Se il male fi è refo vecchio conviene in- 
ghiottire lafero ottimo in quantità di un gra- 
no di pepe, talora frammezzo al cibo forbi- 
re un bicchiero di vino per volta : dalle par- 
ti dabbaflfo intromettere acqua piovana tepi- 
da; e fpecialmente fe fi fente anco dolore nel- 
le parti di fondo . ‘ - 

CAPO XIIL 

Dei male delP In$eJiino ienue , 

D Entro i confini degl’ intettini poi due 
mali fi producono: uno nell’ inteftino 
tenue, l’altro nel cralfo . Il primo è male 
acuto: il fecondo può efìfer cronico . Diocle 
Carittio chiamò il male dell’ intettino tenue 
Ckordapfot^y quello del cralTo ileon . Dalla 

cnag- 
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maggior parte de’ Medici offervo il primo ve- 
nir detto ileo, il fecondo colico. Ma l’ affezio- 
ne 'iliaca move il dolore alle volte fopra T 
ombelico, alle volte di fotto^ In amendue’i 
luoghi fi fa rinfiammazion«f .* il ventre non 
tramanda le feccie, ne levcntofità. Se il ma- 
le Ila nella parte di fopra lì vomita .'il cibo 
fe nella parte di fotto li rigetta lo {lerce: fe 
il male Ila in amendue i luoghi dà molto da 
temere. tCrcfce il pericolò 'fe il vomito li è 
di bile {a) dina odor cattivo dicQÌoti.di- 
verfi, ovvcr nero. : f t n' 

La cura lì è cavar fangue, o applica re del>< 
le coppette in piu luoghi altre con incifioiie , 
altre fenza: Manteche balla far ciò in due, 
tre parti : nelle altre balla trar fuora lo fpiri* 
to. Dappoi convien offervare in. qual Cito li 
trovi *1 male ; attcfochc dirimpetto vi fuol 
venire tumefazione. Che fe li trova fopra la 
regione ombilicale , mover il ventre non «è 
proficuo. Se li è fotto, talvolta è una cofa 
ottima, conforme fu di parere Eralillrato .* e 
rovente un tal ajuto ferve di un polTente ri- 
medio. Si move col cremor di tilfana cola- 
to, con olio , e miele, c niente altro . Se 
non comparifce tumore, li mettano amendue 
le mani fopra il ventre neHa parte alta-, è po- 
co a poco andare llrifciahdo airingi»; che li 
troverà il lito del male; il quale per ncceffità 
dee far lèntire la fua durezza.^ c da quello 

fìnal- 
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fìnalnaente didurre fe li abbia da mover il 
ventre , o no . 

Cofe univerfali fono le feguenti .* Cataplaf* 
mi caldi applicati dal petto fin* agl’ inguini , 
e fin’ alla fpina, e cangiarli ad ogni -tratto .* 
fare le fregagioni alle braccia, e alle gambe; 
calare tutta la perfona nell’ olio caldo . Se il 
dolore non ceflfa, fi facci' un elidere di tre , o 
quattro ciati di olio caldo. Quando col mez» 
zo delle cofe fuddette abbiamo confeguito , 
che dall’ ano ne venga la ventofità , fi dia da 
bere mulfo tepide) non in molta quantità ( ef< 
fendoche per io innanzi bifogna con grand’ 
attenzione febivarfi da bere alcuna cofa , ) fe 
ciò n’è fucceduto felicemente , s’ aggiunga 
una forbizione . 

Ceffata che fia la febbre, e il dolore allo* 
ra dee ufarfi cibo piu pieno; ma che non fia 
flatuofo, ne caldo, a fine , che gl’intedini 
ancora deboli non provino lefione : per be* 
vanda poi altro non diali fuorché acqua 
fchietta. Imperocché ogni cofa vinofa, o aci* 
da per quello male non è a propofito . £ dap* 
poi bifogna feanfare parimente il bagno, il 
palfeggio , il farli portare , e gii altri movi- 
menti del corpo. Élfendoche quefiòmale con 
facilità è folito ritornare , e all’ incalzare del 
freddo, o per qualcl» agitazione di corpo, 
fe gl’ interini non fono ben rallodati , viene 
di nuovo. . 
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CAPO XIV. 

Del male dell' intejìino crajfo. 

/ 

* ( 

Q Uel male poi , che viene nell’ inteftino 
crafTo, (ì genera principalmente in quel 
iito, dove dilli elfer cieco . Segue una infla- 
zione gagliarda , dolori atroci , e piu dalla 
parte delira .• rinieftino pare , che fi rivolti : 
cofa, che fta per togliere lo fpirito.' In alcu- 
ni fi genera dopo freddi patiti , e dopo le in- 
digeflioni) dappoi cella , e per lo fpazio del- 
la vita bene fpelTo facendo ritorno crucia in 
guifa però, che non ifcema niente dello fpa- 
zio ordinario di vita, 

Qualor un tal dolore incomincia bifogna 
applicarvi fomenti afciutUy e caldi: dappri- 
ma leggieri , dappoi piu gagliardi ; e nel 
tempo llelTo far delle freghe alfellremità -, 
cioè alle gambe, e alle braccia a fine di ti- 
rar a quella parte la materia morbifica . Se 
non fi è difcacciato tal dolore dove quello fi 
fentc, applicare delle coppette a vento. Tro- 
vali ancora un medicamento comporto per 
tal male , che vien detto colico . Quefto van- 
tavafi di averlo inventato Caflìo Medico .* e 
meglio giova dato in bevanda: ma 2;>plicato 
erteriorroente altresì, col digerire la flatuofi- 
tà, ammanfa il dolore, \ 

Finattantoche non è terminato il tormen- 
to non 
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to non è ben prendere ne cibo, ne bevanda . 
Qual forra di cibo debba prenderli da coloro, 
che dal male fono cruciati già da me fi è det- 
to. La compofizione del medicamento , che 
fi chiama colico , è fatta di quelle cofe . Co- 
llo, anifo,* calloreo , ana P. *iij. petrofelino 
P. *iv. Pepe lungo, e tondo ana P. * v. Op- 
pio , giunco rotondo , mirra , nardp ana 
P. * vi. fi unifchino col miele . E quefto può 
inghiottirfi , e beverfi nell’acqua calda. 

C AJ P O XV. 

De T ormini , o Dtfenteria , 

S lmili a’fuddetti mali fono quelli degl’in- 
tellini chiamati tormini da noi , e da’ 
Greci Dtfenteria. Si fa per entro l’efulcera- 
zione degl’ inteftini •• e da cotelli fcaturifce il 
fangue; e quello talora con llerco fempre in- 
fatti refo liquido, talora con certe, quafi rau- 
cofità; alle volte vengono fuora eziandio al- 
cuni come pezzetti di carne., {t^) Si prova 
nel police frequente defiderio di evacuare, e 
dolore. Col medefimo fi efpelle qualche pie-, 
cola cofa .* e tanto piu ne crefee il tormento , 
e quello dopo-qualche fpazio di tempo fi di- 
minùifce, e fi trova un poco di ripolb, il 
fonno rella interrotto , viene una febbre len- 
ta , e a tempo lungo un tal male qualora farà . 

fatto 

( a ) Af. 4. 2Ó. 
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fatto vecchio , otoglie I* uomo di vita, op- 
pur quantunque ceffi, non lafcia di portate 
del tormento. - ( 

Sopra tutto bifogna ftar in ripofo; elTendo- 
che ogni moto cagiona efulcerazione ; a di- 
giuno bere un bicchier di vino a cui lìa con- 
giunta la radice di cerfoglio pettata .* metter 
fui ventre cataplafmi reprimenti .* cofa che 
non conviene ne’ mali del ventre detti di fo- 
pra .* e qualunque volta evacua , lavarfi la 
parte con acqua calda , in cui fiano ftate Cot- 
te verbenache : mangiare portulaca , o cotta, 
o in fajamoja dura .• cibi , e bevande , che 
altri nga il ventre. 

Se il male (i è fatto lungo fi può fare un 
lavativo tèpido col cremor di tilfana , o lat- , 
te, o gralfo liquefatto, o midolla di cervo, 
ovver olio, o butirro' con olio rofato, o col 
medefiino la chiara dell'uovo crudo , o ac- 
qua in cui lia cotto feme di lino ; oppur fe il 
Tonno non viene, de* rotfi d’uovocon acqua, 
in cui abbiano bollico foglie di rola . Stante- 
che tali cofe tolgono il'dolore, e rendono le 
ulceri piu tollerabili; e fpecialmente riefcono 
giovevoli, fe n’ è fopragiunta la naufea del 
cibo. Temtfone Medico- lafcib fcritto , che 
in quefto cafo fi ulalTe la falamoja dura della 
piu gagliarda. 

I cibi poi debbon effer tali , che blanda- 
mente riftringano-il ventre. Ma le cofe, che* 
movono l’orina, fe hanno ottenuto un tal ef> 

‘fctto 
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Tetto col divertire in altra parte Tumore ^ 
fanno giovamento .* altro che no rendono 
maggiore il male . Perciò non fono da ufarli 
fe non fon folite produrre un tal effetto con 
prcftezza . Per bevanda dee darfi fe vi fi tro- 
va la febbre , acqua pura calda , o tale , che 
fi poffa credere afiringente . Se non v* è feb- 
bre fi dia vino leggiero aufiero . Se in piu 
giorni i rimedj a niente giovarono , e il ma- 
le oramai fi è refo vecchio, una bevuta di ac- 
qua ben frefca riferra le ulcere, e da princi- 
pio alla rifanazlone. Ma tofio, che il ventre 
fu fiagnato bifogna immantinente tornare a 
ber T acqua calda* 

Suol ancora talvolta evacuarfi putrida 
marcia, e di un odor pefiìmo : fuol anche 
talora (correre fangue fchietto . Se vi è il 
màle detto di fopra conviene , che il ven- 
tre redi lavato con acqua mulfa ; indi in- 
trodurvi altresì le cofe accennate di fopra . 
Valevole ancora fi è contra il cancro degT 
intefiini una zolla di minio pedata con un* 
emina di fale .* fe non giova , s* introduce 
nel ventre dell* acqua mefcolata con le co- 
fe dette di fopra . Che fe duifce il fangue 
tanto i cibi , che le vivande fiano adrin- 
genti . 
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CAPO VI. 

' . ■ 

Della Lienteria* 

) , ■ 

D Opo la Direnteria talvolta nafce la 
Lienteria (<?); in cui gl’ infermi nien* 
te pofTono rattenere , e rendono fubito tutto 
quanto hanno mangiato fenza digerirlo . Que- 
llo male alle volte tira in lungo , talora pe> 
rò anche precipitofamente ut:cide . ; ^ 

In un tal male convengono comprimenti ) 
accio gl* intedini piu facilmente 'acquidino 
forza di ritenere qualche cofa. Perciò fui pet- 
to fi ponga un fenapifmo, e quando fia> eful- 
cerata la cute un malamma , che tiri fuora 
l’umore: e fi' ponga a lèdere in acqua cotta 
con verbene : ó prenda eihi , e bevande , 
che ftringono il ventre è ufi guazzamenti 
frefchi. 

Bifogna però aver cura, che fe fi pongano 
in opera tutte quelle cofe in una volta , non 
s’ incorra in un mal contrario a motivo del- 
le troppe inflazioni . Adunque lentamente 
doveranno rafibdarfi gl’intedini con aggiu- 
gnere qualche cofa ogni giorno . E tanto in 
ogni fluffo di ventre, come in quello princi- 
palmente fi è necelTarto, non ogni volta che 
fi fente lo ftimolo ponerfi per «vacuare , ma 
quando la necelfità codringerolamente, a fine 

che 
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che qucfta poca dimora induca grintcftini 
ad ufarh a portar il pefo delle feccie. 

Un’altra cofa parimente, che a tutti que- 
ili mali n’appartiene , bifogna oflervare prin- 
cipalmente in quello; che la maggior parte 
de’ medicamenti utili fono difguUe voli , qual 
ii è la piantaggine, i vovi , e tutto ciò che 
(la mefcolato co’ la foorza del pomo granato, 
fì dia. quelle cofe , che all’ infermo piu gradi- 
ranno . £ fé averà in naufea tutte le cofe 
fuddette, per rifvegliargli la voglia di man- 
giare, frappongali qualche cofa di meno gio- 
vevole, ma che gli fìa piu grata. Gli efer- 
cizj, e le freghe ancora in quello male fono 
neceflì^rie, e con quelle il fole, il fuoco, il 
bagno, il vomito, conforme volle Ippocra- 
tc (4) provocato ancora co’relleboro bian- 
co, fe le altre cofe fanno poco l'effetto. 

CAPO XVII. 

De* vermi , che ftanno nel ventre, 

B Enefpeflb ancor i vermi foggiornano den- 
tro al ventre ; e entelli talor lì getta- 
no dalle parti di lotto , talora per bocca , 
cofa, che fi è piu llomachevole. E quelli al- 
le volte fi veggor»o larghi , che fono i peg- 
giori ; alle volte lunghi , e tondi . 

Sé fono larghi, dee darli a bere acqua, ia 

cui 
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culfiano cotti lupini , ofcorzadi moro, ovve- 
ro villa meffb oifopo peftato, o un acetabolo 
di pepe, e un poco di fcam monca. Ovver an- 
cora un giorno dopo aver mangiato deH’agli.0 
aliai , vomiti , e nel giorno fcguente colga le 
radici tenere del pomo granato , quanto ne può 
ftare in un pugno , e pedate quelle in tre feltarj 
di acqua le facci cuocere fino che ve ne redi una 
terza parte; alla quale un poco di nitro, e a di- 
giuno la beva . Frappode dappoi tre ore prenda 
due bevute di tal acqua, o falamoja dura ag- 
giunta alla dettaacqua; indi fipongaa feaere 
nell’acqua calda pollagli fotto in una conca. 

Se i vermi poi fono di quei lunghi , e roton- 
di , iquali fogliono moledare principalmente 
i fanciulli, fi poflbnodare lecofe medefime , e 
alcune cofe piu leggiere , come il feme di ortico, 
o di cavolo, pedati, o cumino con acqua, o men- 
ta nell’acqua parimente , o alTenzio cotto, o ifo- 
poin acqua mulfa, ofeme di nadurcio pedato 
con aceto. Giova ancora, mangiare de’lupini, 
o dell’aglio, o dar un elidere con olio. 

CAPO XVIII. 

Del 'Tene fino. 

S I trova poi un altro maj^ minore de’fuddetf 
ti ultimi , de’quali qiii fopr .1 abbiamo par- 
lato,'cheda’GrecièdettoT^/ie/i»o. Qiiedo non 
può metterli ne fra’mali acuti, ne fra’cronici , 
eflendoche facilmente fi fupcra , ne mai da fe lo- 
Ceìfi 1 i'^oIg.T om.L T lo 
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10 uccide. In quello come nella Difenterìa lì 
fente frequente voglia di evacuare; e fìmilmen« 
te fi fente dolore quando fì efpelle qualche cofa . 
Calano abballo poi le pituite limili a*fnocci; 
talvolta ancora materie fanguigne; ma a tali 
cole fi frammettono alle volte materie dal cibo 
derivanti ma ben concotte. 

Fa d’uopo federe nell’acqua calda , e fpefTo cu- 
rare il podice Hello , al qual elfetto molti medi- 
camenti fi trovano buoni , come i feguenti : bu- 
tirro con olio rofato \ acacia liquefatta nell’ace- 
to; qucll’empiaftro, che i Greci chiamano te- 
trafarmaco diHemperatocon olio rofato; alu- 
me meflfo fu la lana , e così applicato : e le mede- 
lime cofe introdotte dalle parti di lotto, eque’ 
che fono i rimedi della Difenteria: fi fumcntino 
parimente cotefte parti con la decozione di ver- 
bene . Per bevanda un giorno fi prenda l’acqua , 
e l'altro vin leggiero, eaullero. Qualunque 
cofa fi beva dev’edere tepida , o quali fredda : 

11 cibo fia tale, quale l’abbiamo deferiteo di 
fopra per la Difenteria ... 

; 

.CAPO XIX. 

Del flujfo del ventre. 

S I da eziandio una commozione di ventre pia 
leggiera mcntreche è recente, in cui le fec- 
cie fon liquide , e fi evacua piu frequentemente 
del folito , In quella il dolore talvolta è tollera- 
bile, alle volte moleHiiiìrno,e quello fi è peggio- 
re. 
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re . Che per un giorno Colo fluifca il ventre fer- 
ve bene fpelfo di finirà : c ancora per piu d’uno , 
purché non vi fia la febbre , e cetfi tal cofa prima 
del fettimo giorno. Elfendoche fi purga il cor- 
po , e con giovamento fi efpelle ciò , che poteva 
nuocerne fe fta va dentro . Per altro fe dura qual- 
che tempo può recar del pericolo: Manteche 
talvolta fi converte in Difenteria, e cagiona' 
la febbre, e confuma le forze. 

Nel primo giorno , che viene bafìa fiar in ri- 
pofo : ne rattenerfi dall’andare del corpo . Se di 
per fe ceffa fi ufi il bagno , prendere alimento in 
poca quantità . Se perfevera convien aflenerfi 
non folodal cibo , ma ancora dal bere. Nel di fe- 
guente, fe perfide il ventre liquido , parimente 
fi dia inripofo; con prendere cibo adringente 
in poca quantità . Il terzo giorno portarli al ba- 
gno , fregarfi bene in tutte le parti eccetto che il 
ventre; accodare al fuoco i lombi , e lefpalle; 
non tralafciare il cibo, madie fu adringente; il 
vino fi prenda fchietto non perh in troppa quan- 
tità . Se il giorno feguente fiuJfce ancora il ven- 
tre fi mangi piu , ma fi vomiti . In fomma finat- 
tantoché non fi quieti bifogiia combattere con 
lafete, con l’adinenzadal cibo, col vomito. 
Attefoche cosi facendo appena farà poflìbile , 
che il ventre non redi ridretto. 

Si trova un’altra drada per fopprimer il fluf- 
fo , cenare , dappoi vomitare ; nel giorno dietro 
pofarenel letto, fu la fera fard l’unzione, ma 
piacevolmente: indi farli una zuppa nel vino, 
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puro àroineo di circa una libra e mezza di pane^ 
poi prendere qualche cofa d’arrofto, e fpecial* 
niente qualche uccello ; e dappoi bere del vino . 
lUflfo temperato con acqua piovana, ereplicar 
ciò fin’al giorno quinto , e di nuovo replicare il 
vomito . Che la bevanda poi debba eller fredda 
lo afìTerì Afclepiade contra l’opinione de^li Au- 
tori piu antichi di effe , anziché dilTe freddifli- 
ma . loilimo, checiafeuno debba far giudizio 
di ciò fu l’efperienze fatte nella perfona propria 
dalle quali pbo ricavare fe meglio fia ufarla 
calda piuttofto che fredda. 

Avviene poi , che quello male trafeurato per 
piu giorni con piu diihcohà li guarifea . Bifo- 
gna dar principio dal vomito , dappoi nel gior- 
no feguenie lu la fera in luogo tepido fare l’un- 
zione j prendere un poco di cibo, ovino puro 
del piu auHero ; tener fui ventre della ruta peda 
mefcolata con cerotto. In tal affezione di cor- 
po non fa d’uopo ne di caminate, ne di freghe.* 
giova dar fedendo in carrozza , o meglio anche 
a cavallo , danteche niun’altra cofa piu di que- 
lla corrobora gl’ intedini. 

Se poi convengono anche medicamenti , otti- 
mo li è quello, che li fa di pomi . Nel tempo del- 
la vendemia in un vafo grande fi giteano delle 
pere, e delle mele fai vatiche. Secotedenon li 
anno pronte, fi prendano delle pere Talentine 
4:crbc ,oS gnine, mele Scandiane , o Araerine, 
o Mirupie: e a totede li aggiungono de’pomi 
cotogni , e pomi granati con le lue cottecele , 

Torbe , 
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forbs, e ancora delle tormirali, talmenreche 
tutte cotede cole recuoprino la terza parte del» 
la pignatta: allora fi empia t^uella di modo , e 
fi fa bollire il tutto finche le cofe tutte, che vi fu- 
rono porte dentro , disfatte di ventino come una 
cofa fola. Querta compofizione non riefce in- 
grata al gufto ; e ogni qual volta n’accade il bi- 
fogno fe fi prende blandamente artringe il ven- 
tre fenza veruna lefione dello ftomaco, e barts 
prenderne due , o tre ctfcchiaj ogni giorno . Uit 
altro fe ne compone anche piu pofTente . Si col- 
gono le bacche di mirto , e da quefte fenefpre- 
me il fugo , fi mette a bollire tanto che ne rerti 
folo la decima parte, e di quello fene beva un 
ciato. Il terzo, che può farfi in ogni tempo fi è 
incavare un pomogranato , e tratti fuora tutti 
li grani , quelle pellicole , che fra eflì davano , e 
di nuovo riponervele dentro : dappoi vi fi met- 
tino degli uovi crudi , e fi mefcolino con la fpa- 
tola :fatto ciò ponere fu le brace il medefimo po- 
mo , il quale finattantochc vi fi trova dentro 1’ 
umore non fi abbrucia: quando incomincia a 
divenir fecco , bifogua levarlo dal fuoco, e col 
cucchiaio cavar fuora il contenuto, e mangiar- 
lo. Querto medicamento con raggiunta di alcu- 
ne cofe ha forza maggiore. Pertanto ancorali 
mefcolacon fa!e,epepe , e delle cofe fuddette fi 
mangia. Conviene parimente una minertrina 
in cui fia bollito un poco di faro vecchio, e len- 
ticchia, con la quale fiano cotte corteccie di po- 
mo granato, e le cime di rovo bollite in acqua , 
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e mangiate condite con olio, e aceto fanno buon 
effetto: come parimente quell’acqua, nella qua- 
le fiano cotti o datteri, o pomo cotogno, oforbe 
fecchc ,o rovo ,e bevuta : e quella Torta di cofe 
intendo ciafeuna volta , che dico doverli dare 
pozione aff fingente . Si cuoce altresì un emina 
di fromento invino amineoauffero; e tal fro- 
mento fi da a digiuno , e quando fi ha fete ; e fo- 
pra vi fi forbifee quel vino :ed è un medicamen- 
to , che a ragione fi può annoverare a’medica- 
menti di efficacia maggiore . Conforme anco fi 
da a bere il vino Ugnino , o gommato auffero , o 
qualfifia vino auffero . E fi frange un pomo gra- 
nato con le feorze , egranifuoi, e s’infonde in 
quel vino : e taluno Tuoi bere quel vin folo , op- 
pur lo mefcolano con l’altrc cole. Reffa però fu- 
perfluoponer in opera medicamenti quando! 
mali non fono molto veementi . 

CAPO XX.., 

Del male dell'Utero» 

D AirUtero parimente nelle femmine nafee 
un male gagliardo: e con la vicinanza del- 
lo ffomaco, o l’utero riceve incomodo da elfo, o 
egli porta il nocumento a! reffodel corpo .Tal- 
volta ancora toglie talmente i fenfi, che le fa ca- 
dere in terra come fé invafe folTero daH’Epilef- 
fia. Si è pero queffa caduta differente dall’ epi- 
lettica, che non fi voltano gli occhi, ne vengono 
le fchiume alla bocca, ne vi è la téfione de’nervi: 

fola- 
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folaraeme vièfonnolenza. Untai male ad alcu- 
ne femmine venendo fpelfo lor fi rède perpetuo. 

Qualor accade, fe le forze fono fufficienti una 
cavata di fangue Je folleva : fe le forze fono de- 
boli, fiapplichinoagringuini delle coppette. Se 
la femmina giace diftefa molto tempo , o per al- 
tro vi fu folita giacere, le fi deve accodare al na- 
fo la moccatura della lucerna fpenta , o qualche 
altra cofa di cattivo odore da me portata di fo- 
pra , a fine di rifvegliar quella donna . L’effetto 
lleflo fa lo fpruzzamento di acqua frcfca • Giova 
altresì ruta peftata con miele, ovver cerotto 
ciprino, oqualfifia diverfo cataplafma caldo 
e umido applicato alle parti naturali infin al 
pube. Frattantofar delle freghe alle cofcie , e 
alle ginocchia . 

Dappoi, tornata in fe quella femmina le fi 
vieti ’ì vino per un anno intero , febbene tal pa- 
roffifmo non abbia fatto ritorno.Pai imente con- 
vengono le fregagioni per tutto il corpo, ma 
fpccialmente del ventre , e de’ginocchi . L’ali- 
mento dee dai fi di mezzana fofianza. Sul baflo 
ventre convien ancora ponervi un fenapifmo 
ogni tre , o quattro giorni , lafciandovelo fin- 
che la pelle diventi roda . 

Se perfide la durezza , comodamente la mol- 
lifica ilSolanolafciato dare nel latte, e dappoi 
pedato , e mefcolato con cera bianca, e midolla 
di cervo con olio irino; oppur levo di toro ov- 
ver di capra con olio rofato , Per bevanda diafi 
ancora la decozione di cadoreo , o git , o aneto . 
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Se abbifognadi purgazione , fi purghi col giun- 
co quadrato. Se poi la parte pudenda fi trovai 
efulcerata fi componga un cerotto rofato, e vi lì 
mefcoli ancora del graffo di porco , e albumi di 
uovi f e quello fi applichi ; oppure bianco d'uo- 
vo mefcolato con olio rofato , aggiuntavi , per. 
darne della confidenza , polvere di foglie di ro- 
fa. La parte pudenda poi , che dolga ricerca 
un fuffomigio fatto col folfb . 

Ma quando alla femmina fi rende nociva una 
purga de’mefi gagliarda , il rimedio fi è l’appli- 
cazione delle coppette tagliate, fatta agl’in- 
guini {a) o fotte le poppe . Se le purghe fono di 
maligna natura , fi applichino per di fotto cofe , 
che raffrenino. Annotai virtù ancora le. viole 
(olive altri leggono) bianche, il papavero nero 
prefo nel miele, e gomma liquefatta con feme di 
appio pedo , e dato in un bicchier di vin pafTo*. 
. Oltre alle cofe fuddette in tutt’i dolori della 
parte pudenda fono a propofito le lavande di 
decotti di cofe odorole , cioè nardo, croco , cin- 
namomo , cada , e fimili . £ la medefima virtù 
gode il lentifco ancora . Se il dolore fi è intolle- 
rabile , e fluifee il fangue , il falaffo riefee pro- 
fittevole; o almeno coppette tagliate applica- 
te alle cofeie. 

2 . Della eccejftva profufwn dell orina, i 

Che fe poi viene Torma piu della mifura del- 
le bevande,e oramai feorrendo fenza dolore, ca- 
giona macilenza , e pericolo, fe elTè tenue,bifo- 

• • • gna--' 

( a ) Af. 3. 50.' 
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gna far efercizj , e freghe, fpecialraente al fole, o 
al fuoco. 11 bagno dee ufarfi di rado, nefarvili 
lunga dimora : il cibo aitringente: il vino ha pu* 
roe auftero; nellcrtate, frcfco, ncirinverno, te« 
pidetto, ma con quello, che fe ne prenda meno 
che fia poflibile . L’infimo ventre parimente bi- 
fogna lcioglierlo,o purgarlo co’l latte.Se l’orina 
è crafla , più veemente dev’clTere referclzio ; la 
fregagione, e la dimora nel bagno piu lungaà ci* 
bi vogliono elfere teneririi vino come fopra . In • 
amendue quelle affezioni conviene fchivare 
tutte le cole , che fogliono provocare l’orina . 

CAPO XXL 

Della troppa profusone del fetne . ' 

A Lle parti naturali trovafi ancora un difet- 
to, ed è una troppa profufione di Teme , il 
quale fenza compiacenza venerea, ne per fogni 
notturni fluifee talmente-, che fedura qualche 
tempo confuma l’uomo co* la tabe. 

In taraffezione fono falutevoli le freghe ga- 
gliarde, fpargerfi, onutare in acque frefehe .* 
non bere , ne mangiar cofa che fredda non fia. 
Schivar poi bifogna le indigellioni, e tutte le 
cofe fiaruofe : e allenerfi da tutte quelle cofe che 
accrefeono lo fperma;quale fi è la Uligine , la fi- 
mila , gli uovi , l’alica, l’amido, ogni carne glu« 
tinofa , il pepe , la ruchetta , i bulbi , i pignoli* 
Ne fi è fuori del buon ordine fomentare le parti 
d’abbafio con acqua , in cui abbiano bollito ver. 

hcua- 


^ *p8 LIBRD'^KQU ARTO 
benache comprimenti, e delle medefime fatti 
alconi cataplafmi lafciarii nel fondodel ventre, 
e agl’inguini : fpecialmente fatti con aceto. Si 
iiigga la ruta , e il dormire fupino • 

' . f j . 

‘ ‘CAPO XXIL 

Desinali delle cofcie»' 

N e re Ila ora,che io facci paffaggio alle par- 
ti edreme , che (ì congiungono fra loro 
con gli articoli. Principierò dalie cofcie.In que- 
lle fuol produrli un dolore acerbo: e quello talo- 
ra infìacchifce Tinfermoin guifa mi fera bile , e 
taluno non così prello lolafcia. E quella forta 
di male fi è di cura tanto piu difficile, perche per 
lo piu dopo malattie lunghe , la materia morbi- 
fica va adepofitarlì a' quella parte: da quale li<^ 
berando le altre parti in tal forma viene a ren- 
dere travagliata quella. . - 

Dapprima conviene fomentare < con acqua 
calda : dappoi metterli in opera cataplafmi cal- 
di. AlTaiffimo par che giovi la corteccia del cap- 
pato tagliuzzata , e milla , o con farina di orzo , 
o con fico fecco cotto in acqua ; oppur farina di 
gioglio cotta in vino adacquato, e mefcolata 
con feccia fecca : i quali malammi perche fi raf- 
freddano, riefce piu comodo applicarli di notte. 
La radice altresì delfinola infranta', e dappoi 
cotta in vino auflero, e diderafopra lacoicia , 
èunode’piu efficaci ritnedj. Se tali cofenon an- 
no fciolto il dolore bifogna metter in cp^rail 
fak caldo, e umido. Se 
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Se neppur in qudta maniera è ceiTato il dolo- 
re, e vi viene rumefazione convien applicare 
coppette tagliate ; provocare l’orina ; il ventre 
fe li è riftretto fi renda ubbidiente. Il rimedio 
ultimo, e il piu efficace ancora ne’mali dell’ute- 
ro con ferri roventi feottare la cute fopra la co- 
feia facendovi delle ulcere in tre, o quattro 
luoghi . Le freghe ancora non difdicono , prin- 
cipalmente al fole, e replicate piu volte nel 
medefimo giorno : accio con facilità maggiore 
fi digcrifcano quelle materie, che con lo (la- 
gnarfi, furono di nocumento. E tal fregagio- 
ne fi può fare alle medefime cofeie fe in quelle 
non vi fia veruna efulcerazione ; altro che no 
alle altre parti del corpo. Quando poi convien 
fare qualche efulcerazione col ferro infocato 
per tirar fuora la materia nociva, bifognafem- 
pre offervare , di non ferrar fubito , che potreb- 
be ciò farfi, cotefte ulcere, ma tirar innanzi 
finche termini quel male, e cui per mezzo di 
effe ulcere pretendiamo recar giovamento . 

i 

CAPO XXIIT. 

Del dolore delle Ginocchia, 

. I 

A Lle cofeie fono vicine le ginocchia , nelle 
quali talora fuol venir il dolore. Il ri- 
medio confifte in cataplafmi , e coppctie : con- 
forme pure quando il dolore affale gli umeri , 'C 
altre commeffure di olii .Ne’dolori delle ginoc- 
chia il cavalcare fi è cofacontrariffima. Tutti 
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cotcfti dolori poi, invecchiati chefiano appc-. 
na mai hanno fìne fenza il fuoco . ^ ■> 

CAPO XXIV. 

De mali delle rnaniy de' piedi ^ e altri articoli, 

N ' Elle mani , e ne'piedi i mali degli articoli 
fono piu frequenti , e piu lungi .Que’ma- 
]i , che fogliono venire a podagrici , e chiragri- 
ci di rado vengono a’caftrati , {a) o a’ragazzi 
innanzi la pubertà , o alle donne fé non a quelle, 
che celiarono le menfuali fnc purghe, 

• Qualora principiano tali dolori bifogna trar 
fangue; attefoche una tal cofa fatta fubitofu* 
principi conferva in falute talvolta per un anno, 
talvolta per fempre . Alcuni altresì con aver be< 
vuto il latte di alina , ben purgati con quello fca- 
polarono per ferapre'un tal male. Altri eifendo- 
iì ailenuti per un anno dal vino , dal mulfo,dalP 
ufo venereo fi refero ficuri per tutta la vita lo- 
ro . E ciò convien fare tollo, che li fentono i pri- 
mi dolori, ancora che quelli lafcinoin quiete. 
Che fe poi già fi è fattala confuetudine diedi , 
può (limarfi piu ficuro inque’tempi, ne* quali 
cefsòdi dolere : riguardo però maggiore deb- 
bon averfi coloro , acquali tal male fa ritorno a 
tempo determinato, che per ordinario fuol ac- 
cadere fu la primavera , e fu lautunno • ( ^ ) 
.Nel tempo « che il dolor non crucia li può la 
mattina farfi portare , o andar ih cocchio j o 
, , . ■ • ■ > * * - ino- 

(a) 6,28. 29. 50. . (b).-^/. 6. 55. 
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movcrfi con lento paffeggio, e fé li è la podagra, 
frapporti brevi fpazj di tempi ora federe , ora 
camminare; indi, prima di prender il cibo,fenza 
bagno in un luogo caldo farfi piacevoli freghe 
per tutto cavar fuora il fudore, fpargerfi di ac- 
qua tepida , dappoi prendere ralimento di ma- 
teria mezzana , con frammezzarvi cofe diure- 
tiche.* ed ogni volta che vi è ripienezza ricor- 
rere al vomito. 

Se tormenta dolor atroce, vi è differenza fc 
quefto fia fenza tumefazione, o vi fia tumor con 
calore, oppur fé il tumore ancora già fiafi in- 
fiammato . Imperocché fe non vi è tumefazione 
vi fanno di bifogno fomenti caldi. Bifogna far 
bollire dell’acqua marina, o falamoja dura,e poi 
gittarla in una conca , e quando è a fegno , che 1* 
uomo la può foffrire , mettervi dentro i piedi , e 
coprire bene con qualche panno la detta conca , 
dappoi belbello preffo l’orlo di effa andar infon- 
dendovi della medefima acqua , accio il caldo 
dentro non venga meno,c dappoi la notte appli- 
care de’cataplafml calefacienti , e fpecialmente 
la radice d’ibifco cotta nel vino . Se poi vi fi tro- 
va tumefazione, e calore, piu giovevoli fono i 
refrigeranti, ed è meglio tenere gli articoli in 
acqua freddiffima: [a) non fi facci però quello in 
ogni giorno , ne per troppo fpazio di tempo, ac- 
cio i nervi nons’indurifcano. Vi fi dee poi met- 
ter fopra un cataplafma ne refi igerante , ne con 
querto pure fi dee perfevcrare lungo tempoy ma 
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convien far paffaggio a cofe reprimenti, ed 
emollienti iniieme. 

Se il dolor è maggiore fì cuccano corteccie 
di papavero nel vino , e fi mefcolino con cerot- 
to rofato: ovver fi prenda della cera, e graffo 
porcino altrettanto , e infieme ponganfi a lique- 
fare ^ dappoi vi fi mefcoli vino , e rifcaldata che 
fiala roba meffavifopra, fi deve levar via, e 
fovente mettervene altra. 

Se poi ancora i tumori fi fono infiammati , e 
dolgono, giova una fpongia inzuppata ad ogni 
tratto o in olio , o aceto , o acqua frefca e appli- 
catavi; ovvero mefcolare in porzioni eguali pe- 
ce , cera , alume . Si trovano ancora piu malam- 
mi buoni per le mani , e per i piedi . Che fe il do- 
lore non permette ponervifopra cofa veruna, 
quello , che fi è fenza tumefazione, bifogna , che 
fi fomenti con una fpongia imbevuta di acqua 
calda, in cui fia fiata cotta o fcorzadi papave- 
ro, o la radice del cocomero fai vatico ; di piu 
fi può applicare agli articoli croco con fugo di 
papavero , e latte di pecora . 

Mafe vifitrovala tumefazione dee fomen- 
tarfi con facquateplda, in cui fia fiato cotto 
lentifco , o altra verbena delle reprimenti ; vi fi 
può far poi un medicamento di mandorle ama- 
re peftatecon l’aceto , ovver di cerufa , a cui fia 
mifio il fugo di erba parietaria pedata . Qiiella 
pietra parimente , la quale dal corrodere che fa 
della carne, vien detta da’ Greci farcofago'^ s* 
incava quefia in guifa , che vi entrino i piedi .* 

vi 
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vi fi mettono dentro , e vi fi tengono quan-, 
do dolgono , che fuole alleggerirne il dolo- 
re. Di quella pietra in A/fo ne fanno le fe- 
polture. Onde fi attribuifce alla pietra Afia^ 
na il vanto di giovare ùi quello male. 

Qualor il dolore , e la infiammazione cef- 
farono (cofa, che fuol feguire dentro i tren- 
ta, o quaranta giorni {a) fe non vi fi è ag- 
giunto difordine dall’infermo ) convengono 
piccoli efercizj , allinenza, unzioni blande « 
talmente, che gli articoli fi llropiccino con l* 
acopo, o cerotto liquido ciprino. Cavalcare 
poi a’gottofi in niun modo conviene. 

A coloro poi a’ quali il dolor articolare 
fa ritorno a tempi determinati, innanzi che 
cotelli forprendano bifogna elfer cauti nel 
vitto , accio materia fuperfiua non avanzi 
nel corpo .* vomitare frequentemente , e fe 
il corpo dà che temere , o render lubrico 
il ventre, ovver purgarli con’l latte. Co- 
fa che Erafillrato nel libro , che della Po- 
dagra compofe fu biafimata, acciocché ca- 
lando abbaffo la materia , non venilTe ne’ 
piedi .* effendo cofa evidente , in ogni pur- 
ga non folo votarfi le parti di fopra, ma 
eziandio quelle di fotto. 

) 
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■ C A P Ó XXV. , 

. V 

Del rìfìovamento de convalef centi dopo il male , 

D a qualiHique male poi taluni^^fana , fé 
con lentezza fi rinabilifce, dee a buon 
ora laiciar il fonno ; e nulladimeno ripofare 
nel letto.* dopo tre ore in circa farli palpeg- 
giare il corpo piacevolmente con le mani unte . 
Dappoi per ifpalTo camminare fino che reca gio- 
vamento, meda da banda ogni faccenda di ne- 
gozio. Dappoi farfi portare per buona pezza.* 
faiTi molte freghe ; cangiare fpelTo luoghi , 
aria , e cibi . Dopo di aver bevuto vino per tre , 
o quattro giorni , ber acqua per un di , o due di 
mezzo. Manteche con quella regola fi farà, 
che non fi cada in quei malori , che produ- 
con la tabe, e che con predezza il convale- 
fcente ricuperi le fue forze . Quando poi 
farà del tutto rifanato, fe vorrà mutar fu- 
bito maniera di vivere lo farà con perico- 
lo , e con difordine . Dovrà dunque farlo 
poco a poco , e mede da parte le leggi fud- 
dette far padaggio finalmente a viver a Tuo 
modo. 


Il Fine del Temo Primo. 
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